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Presidenza del Vice

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Se'gretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del gior~
no precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che
il Pl'esidente della Camem dei dtjputati ha
trasmesso il 'seguente disegno di le~ge:

«Modifiche ed intl~grazioni aLla Ilegge ur~
banistka 17 agosto 1942, n. 1150)} (2313).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Integrazione alla legge 12 agosto 1962,
n. 1340, concernente il trasferimento al Mi~
nistero dell'interno e !'istituzione dei ruoli
organioi dell'AAI )} (2290), previa parere del~
la 5a Commissione.

Presidente SECCHIA

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che,

I
su richiesta unanime dei componenti la la
Commissione permanente (Affari della Pre~
sidenza del Consiglio e dell'interno), è sta~
to deferito in sede deliberante alla Com~
missione stessa il disegno di legge: AJROLDI
ed altri. ~ «Interpretazione autentica del~

l'articolo 4 della legge 31 ottobre 1965,
n. 1261, sulla determinazione dell'indenni~
tà spettante ai membri del Parlamento»
(2237), già deferito a detta Commissione
in sede referente.

Annunzio di sentenza trasmessa
dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'articolo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi-
tuzionale, con lettera del 3 luglio 1967, ha
trasmesso copia della sentenza depositata
in pari data in Cancelleria, con la quale la
Corte stessa ha dichiarato l'illegittimità co-
stituzionale delle seguenti disposizioni, li-
mitatamente alla parte in cui i diritti ai
trattamenti economici dei quali prevedono
la perdita traggono titolo da un rapporto
di lavoro:

1) articolo 54, n. 4, limitatamente alle
parole « ed il tempo passato in aspettazione
di giudizio seguito da condanna» e artico-
lo 54, n. 6 del testo unico delle leggi sulle
pensioni civili e militari approvato con re-
gio decreto 21 febbraio 1895, n. 70;
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2) articolo 183, lettere b), c) e d) dello
stesso testo unico;

3) articolo 1 del decreto~legge 3 giugno
1938, n. 1032, contenente norme sulla per~
dita del diritto a pensione per il personale
statale destituito, convertito nella legge 5
gennaio 1939, n. 84;

4) articolo 28 del Codice penale militare
di pace approvato con regio decreto 20 feb~
braio 1941, n. 303, limitatamente alla parte I

del primo comma, n. 2, in base alla quale
la degradazione priva il condannato {{ delle
pensioni e del diritto alle medesime per il
servizio anteriormente prestato ». (Sentenza
n. 78) (Doc. n. 93).

Approvazione di procedura urgentissima
per i disegni di legge nn. 2243 e 2305

D I R O C C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I R O C C O. Onorevole Presidente,
questa mattina 1'8a Commissione ha ul~
timato l'esame dei due disegni di legge
n. 2243 ~ conversione in legge del decre~
to~legge 20 maggio 1967 n. 288 ~ sulla de~
nunzi a delle superfici seminate a grano duro,
e n. 2305 ~ conversione in legge del decreto~
legge 27 giugno 1967 ~ relativo all'integra~
zione di prezzo per il grando duro.

La stretta connessione che esiste tra i
due provveddimenti ha indotto la Commis~
sione ad accettare la proposta governativa,
avanzata a suo tempo, di discuterli con~
giuntamente. Ma ciò ha ristretto molto i
tempi per la conversione in legge del de~
creto~legge n. 288 che scade il 20 luglio.

Per questo motivo, mi onoro chiedere al~
l'onorevole Presidenza di consentire che i
due disegni di legge siano messi all'ordine
del giorno di domani, discussi con la pro~
ce dura urgentissima e congiuntamente a
motivo della connessione cui ho di anzi ac~
cennato. Evidentemente, tale procedura,
come gli onorevoli colleghi sanno, porta
anche alla discussione dei disegni di legge
con relazione orale.

l motivi esposti mi ,sembrano giustificare
a pieno la mia richiesta e mi auguro che
tanto la Presidenza quanto gli onorevoli col~
leghi vorranno accoglierla.

T R ABU C C H I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* T R ABU C C I. Debbo esprimere una
riserva a Home deiJla Sa Commissione, la qua~
le, specie sulla questione del grano duro, de~
ve poter dire qualche cosa. Penso che la
questione possa essere esaminata domani
mattina dalla Sa Commissione, in modo che
domani, nel pomeriggio, l'Assemblea pos~
sa esaminare il disegno di legge tenendo
presente il parere espresso dalla Commis~
sione finanze e tesoro. Questo è il mio av~
viso. Il Presidente della sa Commissione in
questo momento non è presente ed io non
lo posso interpellare, ma mi sembra giu-
sto che sia dato tempo alla Commissione
finanze e tesoro di esprimere un suo pa~
rere sull'argomento.

P RES I D E N T E. Va bene, senato~
,

re Trabucchi, siamo d/accordo con questa
intesa. Non appena la sa Commessione avrà
espresso il suo parere, i disegni di legge sa-
ranno discussi dall'Assemblea. IPoichè non si
fanno osservazioni, la richiesta di procedura
urgentissima s'intende accolta.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: {( Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970}} (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del
disegno di legge: {{ Approvazione del pro~
gramma economico nazionale per il quin~
quennio 1966~70 }}, già approvato dalla Ca~
mera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Scocci~
marra. Ne ha facoltà.



~enato detla Repubblica ~ 35469 ~

4 LUGLIO 1967663a SEDUTA (pomerid.)

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

S C O C C I M A R R O. Signor Presi~
d'ente, onorevoli colleghi, nel dibattito sul
programma quinquennale di sviluppo so~
110 rimaste un pò in ombra tal une questio~
ni essenziali che è, invece, necessario far
venire in luce. Esse possono tutte riassu~
mersi in un solo interrogativo: a quale ti~
po di sviluppo dell'economia e della sode~
tà corrisponde il piano economico che ci
viene proposto?

Il problema non è nuovo. Se ne è già di~
scusso una prima volta all'Assemblea co~
stituente sulla base di una relazione della
sua Commissione economica, nelle cui con~
cLusione generali si legge: «in certi, setto~
ri esistono e si sviLuppano particolari pro~
oessi di concentrazione di capitali con la
tendenza alla formazione di monorpoU di
fatto e di sirtuazioni particola:ri di [Jrivilegjo
economilco e poEtico... per cui sembra iCe.-
cessado che lo Stato sorto dalla Costituen~
te... debba intervenire III questo campo
eon adatte disposizioni legislative e pubbli.,-
ci Icontl'Olli ».

Si poneva così in discussione l'alternati~
va fra due linee di sviluppo economico e
sociale: l'una, di espansione monopolistica;
l'altra, di nuove forme di democrazia eco~
nomica. La scelta fatta è stata espressa
nelle norme costituzionali del titolo ter~
zo sui «Rapporti economici» (dall'articolo
35 all'articolo 47) che riguarda un tipo di svi~
democratico antimonopolistico.

Ma quelle norme non si sono mai real~
mente attuate, e l'economia italiana ha
continuato a svilupparsi nel senso oppo~
sto di una crescente espansione monopoli~
stica. Con la programmazione si ripropone
oggi la stessa questione: quale è la scelta
che si fa con questo piano di sviluppo? Qui
le cose cominciano ad imbrogliarsi, perchè,
dietro l'apparenza di una nuova politica
rinnovatrice, permane in sostanza la vec~
chia politica conservatrice. Così è perchè
alla finalità ed agli obiettivi dichiarati non '
corrispondono nè l'indirizzo nè il contenu~
to nè gli strumenti operativi del piano. Di
qui, le molte ambiguità e contraddizioni,
per cui si è anche detto che questo piano
non sarebbe altro che una dichiarazione
di buone intenzioni.

Qui non si tratta di fare il processo al~
le intenzioni di nessuno, bensì di dare una
valutazione obiettiva della realtà. PeI1ciò,
il metodo migliore è ancora quello seguito
dalla Costituente, di rivolgere l'attenzione
anzitutto alla struttura della nostra econo~
mia, quale si è venuta configurando nel
suo sviluppo storico. Nel corso di tale svi~
iluppo, l'economia italiana è venuta aS.m~
mendo una struttura di tipo monopolistico;
tutta costellata di cartelli, consorzi, enti
corporativi eccetera, attraverso cui i mag~
giori gruppi capitalistici hanno conquista~
to una posizione dominante, hanno creato
situazioni di privilegio, di monopolio e di
oligopolio, ed hanno così modificato le con~
dizioni di mercato a danno delle piccole e
medie imprese, dell'agricoltura e delle zo~
ne meno sviluppate. Sono noti gli effetti
delle influenze monopolistiche: lievitazio~
ne di prezzi, aggravamento dei costi delle
imprese minori, subordinazione e arretra~
tezza dell'agricoltura, limiti alla produzio~
ne, restrizione del mercato interno, impedi~
mento ad una diffusa industrializzazione, de~
pressione delle zone meno sviluppate, co~
stante pressione inflazionistica, intensificato
sDruttaJmento dei lavoratori, disoiOcupazione,
emigrazione eccetera.

Avviene così che nel processo oggettivo
di sviluppo delle grandi concentrazioni ca~
pitalistiche, ad un certo punto, i loro inte~
ressi particolari vengono di fatto a tro~
varsi in contrasto con le esigenze di svi~
luppo dell'economia nazionale e, quindi, con
gli interessi generali della collettività.

Per contrastare ed eliminare tali influen~
ze monopolistiche, bisogna limitare e ridur~
re i poteri delle oligarchie finanziarie do~
minanti: questo è il senso e lo scopo del~
la politica di controllo antimonopolistico,
questo è il problema di fondo che qualifi~
ca in senso democratico la programmazio~
ne economica; ma proprio su questo pro~
blemail piano quinquennale è invece sordo,
muto e cieco.

Molte sono le forme e diverse le vie at~
traverso cui le influenze monopolistiche pe~
netrano e si diffondono nell' organismo eco~
nomico: investimenti, credito, capitale fi~
nanziario, autofinanziamento, politica dei
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prezzi, regime tributario, privilegi acquisi~
ti, concessioni dei pubblici poteri eccetera.

Si sa che la chiave di volta della pro~
grammazione sono gli investimenti: è ne~
cessario perciò contrallarne il volume, la
destinazione e le fonti di finanziamento. È
superfluo richiamare recenti esperienze, per
cui quell' esigenza è divenuta più che mai
urgente e necessaria: ingenti risorse ste~
rilizzate in impieghi speculativi, investimen.
ti italiani all'estero a danno dell'economia
nazionale, investimenti stranieri in Italia
che ci sottraggono il controlla di settori de-
cisivi della nostra eoonomia e così vila.

Ora, è bene dire subito che l'essenziale qui
non è vedere se alla conoscenza dei piani di
investimento si perviene per obbligo di de~
nuncia delle grandi imprese, oppure per
facoltà di farne richiesta degli organi di
programmazione; bensì se questi hanno o
meno il potere e la possibilità di modificar~
li, cioè di mutare le decisioni delle grandi
imprese private per dare un diverso orien~
tamento agli investimenti.

Orbene, a tale scopo di quali leve e
strumenti dispone il piano? Si fa affida~
mento sulla manovra degli incentivi, ma
questa poteva servire in passato ed in al~
tre condizioni, non nella fase attuale di
predominio del grande capitale monopoli~
stico.

Oggi, la grande industria è lanciata ver~
so !'integrazione internazionale e, talvolta,
è soggetta persino a centri di decisione in~
ternazionali. Inoltre, i maggiori gruppi in.
dustriali e finanziari possono essere spes~
so determinati nelle loro scelte anche da
motivi extraeconomici di predominio ver~
so gruppi antagonisti e persino da obietti~
vi essenzialmente poHtici; mentre, d'altra
parte, possono dispO'I1re di una quota rda~
t1vamente alta deLle rÌisars,e disponibili,
quindi, influire in modo decisivo sull' orien~
tamento degli investimenti. In tale situa~
zione, la politica degli incentivi può avere
una influenza solo marginale, certo non
determinante nelle decisioni dei gruppi mo~
nopolistici: può aumentarne i profitti, non
mutarne le scelte ed i piani di investi~
mento.

La politica degli incentivi è divenuta or~
mai uno strumento sempre più costoso e

sempre meno efficace, per cui l'attuazione
di quei piani dovrebbe essere subordinata
all'autorizzazione del potere pubblico. Sen~
za di ciò, cosa può mai fare il CIPE con i
suoi compiti limitati di consultazione e di
coordinamento, senza poteri e strumenti
di controllo e di autorÌizzazione? In realtà,
di fronte all'oligarchia finanziaria dominan~
te questo piano è del tutto disarmato.

Se si considerano le fonti di finanzia~
mento, appare necessario un controllo del
eredito non solo quantitativo, ma anche
qualitativo. Per difetto di tale controllo, in
un recente passato, si sono potuti sottrarre
migliaia di miliardi all'attività produttiva
per finanziare la speculazione sulle aree
fabbricabili e persino attività illecite (co~
me si è verificato nello scempio di Agrigen~
to), oppure iniziative inconfessabili che han~
no poi dato luogo a scandali (come è avve~
nuto per il Banco di Sicilia).

Una programmazione democratica do~
vrebbe assicurare un impiego del risparmio
nazionale che risponda ad esigenze di uti~
lità sociale e di sviluppo economico gene~
rale; pertanto, l'erogazione del credito non
dovrebbe essere ispirata da criteri e valu~
tazioni di esclusivo profitto individuale che
può anche derivare da operazioni specu~
lative dannose per la collettività.

Ma non basta. Se si volge lo sguardo al
mercato finanziario, appare evidente l'esi~
genza di sottoporre ad un serio controllo
il movimento dei capitali. Una program~
mazione democratica non davrebbe lascia~
re via libera alle fughe clandestine di ca~
pitali, specie se attuate a scopo di pres~
sione e ricatto politico, come è avvenuto
al tempo della nazionalizzazione dell'indu~
stria elettrica; non dovrebbe permettere
esportazione di capitali italiani che, pur
se conveniente per il profitto di singole im~
prese, sarebbe però pregiudizievole per la
economia nazionale, come è avvenuto ne~
gli anni 1965-66 con l'esportazione di 2.800
miliardi, mentre all'interno si lamentava la
insufficienza di investimenti e la disoccu~
pazione aumentava nel solo 1966 del 6,9
per cento; non dovrebbe permettere impar~
tazione di capitali stranieri, non per creare
nuove attività produttive, ma per acquistare
imprese già esistenti da trasferire sotto la
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direzione e il controllo di gruppi stranieri
che le fanno poi decadere a funzioni ausilia~
rie e subordinate, come è avvenuto con l'ope-
razione Olivetti elettronica~General Electric,
ed altre simili.

Ebbene, il piano quinquennale ignora
questi problemi, che pure rispondono a
fondamentali esigenze di sviluppo econo~
mico e, quindi, non prevede nemmeno una
riforma del Comitato del credito e del ri~
sparmio, per adeguare la struttura ed i po~
teri ai compiti di una programmazione de~
mocratica.

C'è poi l'autofinanziamento; entro dati
limiti, questo è un processo normale della
accumulazione capitalistica, ma, quando
sorgano le grandi concentrazioni econami~
che in posizione dominante nel mercato,
queste possono incorparare nei prezzi il
finanziamento di gran parte dei nuovi in-
vestimenti: così se ne riversa il carico da
un lato sui consumatori, dall'altro sulle
piccole e medie imprese industriali ed agri~
cole, di cui si aggravano i costi e si ridu~
cono i profitti, quindi, se ne ostacola lo
sviluppo.

Un'indagine della Banca d''Italia ha ri~
levato che negli anni 1959-61 le imprese-
campione hanno tratto dall'autofinanzia-
mento il 60 per cento dei loro investimen-
ti. L'autafinanziamento monopolistico sot~
trae una massa ingente di risorse al mer-
cato del risparmio ed a qualsiasi control~
lo, provoca distorsione e squilibri, crea
ostacoli ad uno sviluppo generale ed equi~
librato. Il che è incampatibile con una pro~
grammazione democratica.

È perciò necessaria pOI're Uln limite al-
l'autO'finanziamento: a tal fine, potrebbero
servire la riforma delle società per azioni
e la riforma tributaria. Viceversa, sembra
che quelle riforme siano diversamente con~
oepite e che la tendenza pI1evalente sia di
attribuire all'autofinanziamento una fun-
zione determinante e decisiva, il che, di
fatto, signi,fica rinunciare ad agni control~
lo ed intervento pubblico nelle scelte di
investimento.

Al fine di pone un limite all'autofinan~
ziamento, uno strumento essenziale è la
politica dei prezzi. Le influenze monopoli~

stiche tendono a creare rapporti arbitrari
tra i prezzi, spastamenti artificiosi dei con-
sumi, spinte inflazionistiche, eccessi ed abu~
si a danno dei consumatori e delle piccole e
medie imprese. Una politica dei prezzi de-
mocratica ed antimonopolistica, dovrebbe
tendere, invece, a contrastare e ad eliminare
tali influenze, a creare e mantenere un equi-
librio nel sistema generale dei prezzi.

Questo significa ridurre i prezzi a seguito
della riduzione dei costi per effetto del pro-
gresso tecnie-o; dimmuire i costi ed allarga~
re il mercato delle piccole e medie industrie;
eliminare la forbice fra prezzi industriali
e prezzi agricoli eccetera. Così il processo
tecnico diviene processo sociale.

Questo è il compito di una programma~
zione democratica, ma di ciò non v'è trac-
cia nel piano. È vera che in alcuni punti
si accenna di sfuggita alla politica dei prez~
zi, ma si tratta solo di interventi sporadi~
ci ed occasionali, non si indicano le linee
di una organica politica antimonopolistica
dei prezzi, articolata e differenziata secon~
do la natura e l'importanza economica dei
beni, capace di incidere negli eccessi del~
l'autofinanziamento, quindi, nel meccanismo
di accumulazione. A tal fine sarebbe neces~
saria una radicale riforma del CIP e dei Co~
mitati provinciali dei prezzi, ma di ciò nulla
si dice: il che rivela lo spiritO' di acquiscen-
za agli interessi monopolistici.

Non si frugge a tale giudizio, nè si rime~
dia a tali carenza con il richiamo alla leg~
ge antitrust per la tutela della libera con~
correnza: con quella legge non sono nem-
meno lontanamente sfiorati i problemi cui
ho accennato.

lnvero, il programma dke che «do~
vranno essere impedite nel nostro sistema
le distorsioni derivanti da situazioni mono~
polistiche ed oligopolistiche ». Questa affer~
mazione è davvero sorprendente: si dice di
voler impedire il <crearsi di situazioni che
esistono già e che si tratta invece di elimi~
nare.

Ora, una lunga esperienza storica ha già
dimostrato che leggi in tal genere non ser~
vono allo scopo: negli Stati Uniti d'Ame~
rica ne esistono fin dal 1890 (Sherman Act),
il che non ha impedito il sorgere in quel
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paese dei più potenti monopoli ed oligo~
poli.

In realtà, le situazioni di monopolio e
di oligopoIio possono crearsi per effetto
del normale processo di concentrazione e
centralizzazione capitalistica e nessuna
norma giuridica può impedire e reprimere
!Come ,fatti medti i ,risultati di Ileggi e ten~
denze insite nel sistema economico. Natu~
ralmente, possono sempre verificarsi ec~
cessi ed abusi, fusioni ed intese consortili
artificiose, degenerazioni speculative ed af~
faristiche; ma, anche in tal caso, l'esperien~
za ha già dimostrato che servono a ben poco
le leggi antitrust.

Comunque, il problema che qui si pone è
un altro: poichè i monopoli e gli oligopoli ca~
pitalistici che possono sorgere dal nor~
male processo di sviluppo economico, indi~
pendentemente da qualsiasi abuso e arti~
ficio o degenerazione, per ragioni oggettive
vengono a trovarsi in contrasto con gli
interessi generali della collettività, si im~
pone l'esigenza del controllo pubblico per
eliminare quel contrasto e superare quella
contraddizione. A tale scopo, nel 1960 noQi
presentammo, contestualmente al proget~
to di legge antitrust, un altro progetto di
legge per il control1o democratico dei mo~
nopoli. Nel piano, si richiama il primo, non
il secondo; questo è invece il vero proQblema
della programmazione democratica.

Alla sua soluzione dovrebbero ispirarsi
le riforme di struttura; viiOeversa, appa-
re già La tendenza a rendere quelle rilfo:r~
me non solo compatibili con i grandi mo~
nopoli capitalistici, ma a fame addirittu~
ra una condizione del loro sviluppo. Per
tal une di esse, come quelle per le regioni,
le società per azioni, il sistema tributario
già si intravede la loro Idegradazione a prov~
vedimenti di pura razionalizzazione tecnica
e conservatrice, privi di ogni reale contenuto
e significato di rinnovamento democratico.

Per. altre, pure essenziali, si prevede di
rinviarle oltre i termini di tempo di questo
piano; per quelle relative alla sicurezza so~
ciale che forse è il solo punto positivo
del piano, il rinvio è addirittura a tempo
indeterminato: il che vuoI dire non farne
nulla.

In questo piano le riforme di struttura
perdono la carica rinnovatrice necessaria
per spezzare le incrostazioni e le resistenze
create dalle forze d'inerzia e di conserva~
zione e per dare nuovo impulso e slancio alle
spinte progressive capaci di fare avanzare
tutta la società. Questa degradazione delle
riforme di struttura si compie in nome
dell' efficienza, intesa nel senso di produt~
tività della grande impresa privata, non
di efficienza e produttività sociale. Anche
qui non manca l'affermazione che l'aumen~
to di efficienza deve essere del sistema nel
suo complesso, ma, senza una politica di
controllo antimonopolistico, quella afferma~
zione rimane priva di fondamento.

Questo è il difetto fondamentale del pia~
no. Di qui deriva una contraddizione co~
stante fra l'apparenza progressiva e la so~
stanza conservatrice; quella contraddizio~
ne è il filo conduttore che scorre lungo
tutto il piano. Lo si ritrova in tutte le
questioni di fondo: industria, agricoltura,
Mezzogiorno, oocupazione eiOoetera.

Un rapido sguardo a tali questioni ci dà
la prova di quel giudizio. L'industria è cer~
tamente la forza motrice dello sviluppo
economico, ma qui il piano è quanto mai
reticente: si fanno alcune previsioni quan~
titative per l'energetica, la chimica, la side~
rurgia, le partecipazioni statali, però nul~
la si dice dei maggiori e più gravi proble~
mi che oggi si pongono per lo sviluppo in~
dustriale del Paese.

Quella reticenza significa che il piano si
adegua e asseconda le tendenze in atto:
riorganizzazione e ristrutturazione indu~
striale, concentrazione e centraIizzazione
produttiva e finanziaria, integrazione e in~
terJJJazionalizzazione del Icapitale, eccetera.

Per brevità mi limiterò a pochi dati sul~
la concentrazione industriale e finanziaria:
alla fine del 1965, su circa 41.000 s.p.a. po~
co più di 200 società possiedono intorno al
70 per cento di tutto il capitale azionario,
il restante 30 er cento si distribuisce fra
più di 40 mila società minori. Di quelle
200 società, poco più di 40 possiedono il
40 per cento del totale de) capitale azio~
nario ed attraverso le partecipazioni in~
crociate controllano i due terzi dell'intero
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capitale azionario eSLstente. Di fa'Ho, poi,
per l'intreccio di reciproci legami a catena
quale risulta dalla composizione dei loro
consigli di amministrazione, quelle 40 so~
cietà si riducono ad una ventina di grandi
imprese, ciascuna con ,capitale nominale
di oltre 50 miliardi. Di queste, infine, una
decina di grandissime imprese, ciascuna
con capitale da 100 a 250 miliardi ed ol~
tre, possiedono più del 20 per cento del~
l'intero capitale azionario e controllano più
di un centinaio di società che, a loro volta,
possiedono la metà di tutto il capitale in~
dustriale.

Questi dati si riferiscono alla fine del
1965, ma quel processo di concentrazione
e centralizzazione industriale e finanziario
è andato poi ancora avanti ed ora conti~
nua a svilupparsi attraverso la riorganiz~
zazione e ristrutturazione in atto, l'integra~
zione europea e internazionale, la penetra~
zlone in Italia del capitale straniero, in
specie di quello ameTÌicano.

I maggiori gruppi industriali italiani già
si inseriscono in una vasta rete di accordi
e partecipazi,oni finanziarie internazionali,
di trusts e cartelli eccetera, mentre si va
trasfO':rmando il volto industriale del Pae~
se, come avv:ien~ con i trasferimenti dalle
valli in pianura di centri produttivi e la
creazione di nuove zone di sviluppo in Pie~
monte; gli spostamenti di attività produt~
tive in Lombardia; l'asse Milano~Marghera
nel Veneto; i poli di sviluppo nel Centro-
Sud eccetera.

Certo, quelle tendenze esprimono delle
esigenze oggettive che non si possono igno~
rare, ma il problema che si pone è se esse
debbano attuarsi sotto la direzione e nel~
l'interesse esclusivo dei gruppi economici
privati, anche in contrasto con le esigen~
ze di sviluppo dell'economia nazionale; op~
pure, sotto il controllo pubblico e nell'inte~
resse generale della collettività.

Di fronte a questa alternativa, il piano
quinquennale, in base al principio dell'effi~
cienza e del produttivismo, ha fatto una
scelta a favore dei gruppi industriali e fi~
nanziari. Di qui derivano. i criteri di ripar~
tiziane e di impiego delle risorse disponi~
bili, per cui si è riservata all'industria una

preminenza sugli altri settori con i 13000
miliardi destinati ai suo.i investimenti, ri~
spetto ai 4880 miliardi per l'agricoltura.

Orbene, quel principio e quei criteri ri-
spondono veramente all'interesse ed alle
necessità di sviluppo dell'economia italia~
na? Vi sono molte buone ragioni per rispon-
dere di no.

Ne accennerò solo ad una: lo stato della
piccola e media industria. Una caratteri~
stica dello sviluppo economico in Italia è
stata che in taluni settori chiave, relativa~
mente alle dimensioni dell'economia e del
mercato del nostro Paese, si è arrivati ai
più alti livelli di concentrazione produtti~
va e finanziaria fra i paesi europei, quindi-
di alla fase dei monopoli ed oligopoli, an~

COI' prima che l'industrializzazione si fos~
se diffusa in tutte le direzioni.

È avvenuto così che in Italia una gran
parte delle piccole e medie imprese, fin
dal loro primo sorgere, si sono trovate in
condizioni di mercato pervase da inf1uen~
ze monopolistiche ed oligopolistiche, il che
per le aziende minori significa maggiora~
zione dei costi e restrizione del mercato
di consumo. Da ciò, un loro sviluppo rachi~
tico e stentato, una distorsione della no~
stra economia ed uno squilibrio fra una
parte limitata ad alto sviluppo quantitati-
va e qualitativo ed un'altra parte più este~
sa in stato di arretratezza tecnica e preca~
rietà economica. Questo è stato ed è tut~
tara un elemento di fragilità dell'economia
italiana.

Le dimensioni di tale squilibrio e la gra-
vità dei danni che ne derivano per l'eco~
nomia nazionale appaiono evidenti da questi
pochi dati: secondo il censimento Istat del
1961, su di un totale di 652.247 imprese in~
dustriali vi sono 651.142 medie e piccole
imprese le quali occupano 4.185.375 ad~
detti su un totale di 5.651.779. Indicazioni
statistiche più recenti si sono avute alla
conferenza della Confindustria tenuta a
Fiuggi nell'autunno 1966 sul tema della
politica dei redditi, secondo cui le medie
imprese sarebbero i tre quarti delle im~
prese industriali. Infine, secondo dati an-

COI'più recenti, la Isveimer valuta a 500.000
le piccole imprese. Esistono, inoltre, più di
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un milione di aziende artigiane con un nu~
mero di lavoratori che va da 2,5 a 3 milio~
ni. La produzione delle piccole e medie im~
prese, nel complesso, non è molto al di sot~

'to della metà della produzione nazionale
ed il 50 per cento va all'esportazione.

Come risulta da questi dati, si ha qui un
complesso imponente di forze produttive
che costituisce il tessuto connettivo fon~
damentale della nostra economia. E non si
tratta di relitti o veochiumi destinati a
scomparire, ma, in gran parte, di aziende
vitali operanti in una sfera di attività non
accessibile alla grande impresa, le cui po~
tenziali possibilità di sviluppo sono sor
focate e compresse da influenze monopoli~
stiche ed oligopolistiche.

Ora, se si mantiene il predominio delle
grandi concentrazioni monopolistiche sul
vasto settore produttivo delle piccole e me-
die imprese, aHora permane anche il loro
stato di precarietà e di instabilità, di in~
sufficiente sviluppo, di arretratezza tecno~
logica; di conseguenza, si hanno squilibri di
struttura, contrasti tra zone congestionate
e zone depresse, declassa mento e disoccupa-
zione di lavoratori.

Viceversa, se le piccole e medie industrie
vengono liberate da quel predominio, allo-
ra alle aziende minori si creano condizioni
nuove di autonomia e stabilità, maggiori pos-
sibilità di sviluppo e di progresso tecnolo-
gico; e così, gradatamente, si eliminano squi~
libri e zone depresse, si diffonde l'industria- I

lizzazione, si eleva l'occupazione.
Il vero problema di una programmazio-

ne democratica in questo settore è perciò
di liberare la piccola e media industria dal~
la pressione e dall'oppressione del grande
capitale monopolistico; di sviluppare nei
suoi confronti una politica non di pura
assistenza per sopravvivere, ma di vigoro-
so impulso e spiluppo; di promuovere con~
sorzi, nuove forme associative ed ogni al~
tra forma di intervento pubblico rispon~
dente alle attuali esigenze di progresso tec~
no101giico, di ampliamento dei mercati, ec~
cetera. Questo è un aspetto della politica
di controllo democratico dei monopoli.

Ma quel problema e quella politica sono
del tutto ignorati nel piano di svHuppo:

per la piccola e media industria non si va
oltre il limite di un intervento marginale
ed assistenziale, per cui si può prevedere
che dei 13.000 miliardi previsti per investi~
menti industriali, in nome dell'effidenza la
più gran parte andrà a favore degli investi~
menti di più alto reddito dei grandi grup~
pi privati, a scapito delle piccole e medie
imprese. In sostanza, tutto ciò conferma che
il piano quinquennale ha scelto la via del~
l"espansione monopolistica.

Di ciò si ha una riprova nella politica
delle aziende pubbliche e delle partecipa~
zioni statali. Queste sono in posizione do~
minante nella siderurgia, nell'energetica,
nei cantieri e nel credito; hanno gr!an pe~
so nei trasporti e nei servizi; sono pre~
senti nell'industria chimica, meccanica, tes~
sile, cementiera eccetera; nel complesso, co~
stituiscono un potente strumento di politica
economica, il cui indirizzo operativo però
è di una oggettiva soggezione al settore pri~
vato.

A prova di tale realtà bastano pochi fatti:
l'IRI concorre a trasferire la Olivetti elet.
tronica e l'Ansaldo S. Giorgio alla General~
Electric; l'ENI riduce i suoi investimenti
nella petrolchimica per lasciare maggior
spazio alla Montecatini; l'ENEL continua
la stessa politica tariffaria dei vecchi mo~
nopoli eccetera. E poi, si possono ricorda~
re i nuovi rapporti Terni~United Steel; IRI~
FIAT; ENI~Edison; ENI~ESSO eccetera.

Tutto ciò dimostra che le imprese pubbli~
che tendono a muoversi come satelliti nell'or~
bita del capitale monopolistico nazionale
ed internazionale; ad integrarsi nei mag~
giori gruppi privati in sostegno del loro
massimo profitto; ad estendere e rafforza~
re il potere delle grandi concentrazioni ca~
pitalistiche. È significativa la tendenza a ri~
durre gli investimenti nel settore pubblico, a
non intervenire nei nuovi settori strategici,
a ripiegare nei settori di base, nei servizi,
nelle infrastrutture eccetera. Anche i loro
criteri di gestione, ai fini del profitto d'im~
presa, si ident1ficano con quelli delle gran-
di imprese private.

Così le imprese pubbliche sono di fatto
esoluse dagli stru.menti di una progra.n:nma~
zione democratica. A tal fine esse potrebbe-
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ro invece dare un grande contributo, in-
dirizzando la loro attività a ridurre e limi-
tare il potere del grande capitale mono-
polistico, a potenziare le piccole e medie
industrie, a sviluppare l'agricoltura, ad eli-
minare le zone depresse e gli squilibri.

È vero che ci sono gli impegni d'inter-
veato nel Mezzogiorno e nelle zone de.-
presse, per nuove iniziative di localizzazio-
ne non vincolate da motivi tecnici, ma pro-
prio per tale condizione c'è pure la possi-
bilità di sfuggire in parte a quegli impe-
gni, quando dovessero urtare contro i li-
miti di convenienza del profitto d'impresa
imposto anche alle aziende pubbliche co-
me loro criterio di gestione. In tal senso
già si sono fatte delle contestazioni, si so-
no posti limiti e condizioni, comunque si
sono avviati piani operativi in contrasto
con gli impegni del programma di sviluppo.

Per divenire veramente strumenti efficaci
di programmazione democratica sarebbero
necessarie anche per le imprese pubbliche
delle riforme di indirizzo, di struttura e di
gestione. Ma è proprio questo che non si
fa: in tal senso non muta niente.

Si ritrova qui il filo conduttore del pia-
no: la contraddizione fra apparenza progres-
siva e sostanza conservatrice.

Quel contrasto assume un rilievo ancor
maggiore nell'agricoltura. Qui si pone l'obiet-
tivo del ({ raggiungi mento di una sostan-
ziale parità fra la produttività nel settore
agricolo e quella degli altri settori, e tra i
diversi livelli di produttività nelle diverse
zone agricole », nel periodo di un venten-
nio. L'obiettivo è giusto, ma con l'indiriz-
zo e nei termini di questo programma non
è realizzabile.

In Italia l'agricoltura è sempre stata su-
bordinata e sacÒficata agli interessi di altri
settori, in particolare dell'industria. Però,
non è ]y~i stato sacrificato il privilegio dei
grossi proprietari terrieri: nel nostro paese
non si è mai attuata una riforma agraria
generale. n risultato è che la rendita fon-
diaria ha gravato sulla produzione agricola
in misura maggiore di altri paesi europei.
Secondo una indaglOne interessante di Mi-
chel Dumant, studioso di problemi agrari,
nel periodo dal 1908 al 1938 il carico della

rendita fondiaria sarebbe stato in Italia, ri-
spetto alla Francia, nel rapporto di 6 a 1.
Da ciò la maggiore arretratezza della nostra
agricoltura.

Per i contadini italiani la riforma agraria
è un obiettivo ancora da conquistare. Però,
quella riforma assume oggi aspetti e conte-
nuti nuovi: alla rendita fondiaria sono ve-
nuti ad aggiungersi i sovraprofitti di mono-
polio e la speculazione delle intermediazio-
ne parassitaria, anch'essa legata al capitale
finanziario. Ed il tutto grava sulla produ-
zione agricola, in particolare sulle aziende
contadine. Al centro di questo sistema di
sfruttamento e di rapina ai danni dell'agri-
coltura sta la Federconsorzi.

Sono ben note le vie ed i modi della pene-
trazione del capitale finanziario e dello
sfruttamento monopolistico nelle campa-
gne. Può bastare un dato illuminante: si
è calcolato che nel 1954 l'agricoltura ita-
liana ha speso per antkrittogamici, ferti-
lizzanti eccetera intorno a 120 miliardi, di
cui ben 50 miliardi sarebbero stati profitti.
Analoghe considerazioni si possono fare
per macchine e trattori. Qual meraviglia se
in tali condizioni si è aggravato lo squili-
brio fra industria ed agricoltura?

Ma vi è di più. Per eliminare tale squili-
brio e quello dei livelli di produttività fra
le diverse zone agricole si è ricorsi al Pia-
no verde. Però, i risultati non hanno corri-
sposto all'attesa: si è rafforzato il capita-
lismo agrario, mentre si sono ributtate ai
margini più di 3 milioni di aziende conta-
dine. Infatti, i contributi per i migliora-
menti fondiari sono andati per 1'89 per
cento ai grandi agrari ed alle aziende capi-
talistiche e familiari più forti, che sono in
numero limitato; ed il resto ai coltivatori
diretti, che pur sono 1'80 per cento dei pro-
duttori agricoli e ricoprono il 49,7 per cen-
to della superficie coltivata.

Le conseguenze sono note: isole ristret-
te di alta produttività in più vaste zone di
arretratezza, depressione e miseria; disoc-
cupazione e sottoccupazione; esodo tumul-
tuoso dalle campagne; produzione inadegua-
ta all'aumento ed alla qualificazione dei biso-
gni; perdita di libertà e di autonomia reale
di grandi masse contadine di fronte al pre-
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dominio crescente di agrari e gruppi mono-
polistici sul mercato agricolo.

Allo scopo di superare gli squilibri e la cri~
si nell'agricoltura l'impresa capitalistica è '

fallita. Nelle attuali condizioni storiche, per
R.uella via si va incontro ad un altissimo co-
sto economico, umano e sociale; e poi nem~
meno si SliJperano gli squilibri, anzi se ne
creano di nuovi: la crisi permane, si aggrava
e diviene drammatica nella collina e nella
montagna, ~he pur comprendono 1'80 per
cento della superficie del territorio nazio-
nale.

Questa situazione dell'agricoltura assu-
me oggi ancor maggiore gravità per l'av-
venuta trasformazione del nostro paese da
agricolo~industriale in industriale-agricolo.
Lo sviluppo industriale non ha sicure fon~
damenta se non si basa su di una agricoltura
forte ed altamente sviluppata: già si manife-
stano sintomi preoccupanti nella struttura
dei nostri scambi internazionali.

In passato le nostre esportazioni erano
in prevalenza di prodotti agricoli e le im-
portazioni di prodotti industriali; oggi in~
vece le esportazioni sono per 1'88 per cento
di prodotti industriali e le importazioni in
prevalenza di prodotti agricoli, in partico~
lare per l'alimentazione del popolo italia~
no. Ora, l'esperienza insegna che un paese
industriale non può superare senza peri-
colo uno sbilancio alimentare del 20~25
per cento. Ebbene, nel 1963 tale sbilancio
in Italia si è elevato a diverse centinaia di
miliardi rispetto a poche decine all'anno
nel decennio precedente 1950-60; immedia~
tamente si è creato un serio pericolo di
svalutazione della moneta, e quindi di gra-
vi contraccolpi in tutta l'economia nazio-
nale. Nè la situazione sembra migliorata;
anzi, appare piuttosto la tendenza inversa.

A ciò si aggiunga che il 10 luglio 1968 ci
attende l'appuntamento comunitario, al
quale i contadini italiani si presenteranno
in condizioni di inferiorità, e quindi espo-
sti a pericoli gravi. È perciò urgente rove~
sciare la situazione attuale, ma a tale esi~
genza fondamentale non risponde il pia-
no quinquennale.

Che cosa fare? Dalle rapide osservazioni
cui ho accennato appaiono le questioni di
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fondo di una programmazione democratica
di sviluppo dell'agricoltura: una riforma
agraria generale, che elimini le strutture
arcaIche e liberi la produzione agricola dal
gravame della rendita fondiaria; un con-
trollo democratico dei monopoli, che impe-
disca lo sfruttamento monopolistico della
agricoltura; una integrazione del proces~
,So di produzione, trasformazione e com~
mercializzazione dei prodotti agricoli, che
pOllliJa fine all'intermediazione ed alla spe~
culazione parassitaria; un diverso indirizzo
di politica agraria, che faccia leva non sul~
l'impresa capitalistica ma sulla azienda
contadina associata, quale prOtagonista
dello sviluppo nell'agricoltura.

Questa politica richiede: riforma demo-
cratica della Federconsorzi; sviluppo di
nuove forme associative contadine, consor~
zi di produttori eccetera; creazione di mo-
derne imprese contadine a livello della tec-
nologia moderna; oostituzione degli enti di
sviluppo per assisterle e sostenerle con cri-
teri di priorità, e non come è avvenuto in
Sardegna dove la Edison ha avuto prestiti
che sono stati negati alle cooperative di pic-
cole imprese.

Così si creano nuovi rapporti non più di
subordinazione fra industria ed agricoltu~

l'a, città e campagna, produzione e consumo;
e quindi anche le condizioni di uno s.vilup.
po dell'agricoltura italiana, possibile solo
con la fatica, l'intelligenza, la passione e
l'energia creatrice dei contadini lavoratori.

Ma il piano quinquennale va in direzione
opposta. È vero che esso dice di favorire
l'identificazione fra proprietari ed imprendi~
tori; di assicurare all'agricoltura i vantag~
gi degli incrementi di produttività indu-
striale; di evitare nella fase distributiva
l'attività intermediatrice; però, non si par-
la di riforma agraria, ed il proprietario
imprenditore si identifica con il capitalista
agrario; non si parla di controllo dei mo~
nopoli, e lo sfruttamento dell'agricoltura
permane; non si parla di integrazione uni-
taria della produzione, trasformazione e
.commercializzazione dì prodotti, e la spe-
culazione parassitaria continua.

Come sempre, in questo piano alla appa-
renza non corrisponde la sostanza. La pro-



Senato della Repubblica ~ 35477 ~

4 LUGLIO. 1967

IV Legislatura

663" SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ REsaCONTO STENaGRAFICa

va decisiva è il silenzio di tomba sulla ri-
forma democratica delle Federconsorzi, sen-
za di che tutte le buone intenzioni non so-
no altro che vane illusioni.

Infatti, gli stessi obiettivi quantitativi del
piano appaiono del tutto inadeguati alle
sue finalità. Ad esempio: il saggio di incre-
mento medio annuo della produzione ven-
dibile del 3,3 per cento a prezzi costanti,
supenore solo dello 0,3 per cento al sag-
gio medio del 3 per cento dell'ultimo de~
cennio, è assolutamente insufficiente al su-
peramento dello squilIbrio settoriale pre-
visto nelle finaJità del piano. Se poi si con-
siderano i saggi di incremento per singoli
settori, si constata che non corrispondono
alle esigenze alimentari del paese e all'equi-
librio della bilancia dei pagamenti.

Ancor più rilevante è tale inadeguatezza
per i livelli di produttività e dei redditi
agricoli: il ritmo di incremento previsto
è troppo lento, data l'arretratezza di tanta
parte della nostra agricoltura. A titolo pu-
ramente indicativo, basti pensare che ne-
gli USA ogni addetto all'agricoltura pro-
duce per 25 persone, in Italia solo per 3
persone.

La stessa osservazione vale per la ricon.
versione delle colture, che è anch'essa un
fattore di incremento produttivo: ci sono
in Italia almeno 1 milione di ettari di su-
perficie coltivata a grano tenero, il cui ren-
dimento è al di sotto dei 20 quintali per et~
taro, e quindi dovrebbero essere destinati
ad altre colture, poichè quello è il limite
di convenienza economica di tale produzio-
ne. Orbene, per la riduzione della super-
ficie di tale produzione i dati del piano non
corrispondono a quell'esigenza, e nell'ul~
timo testo è scomparsa persino la pur li~
mitata indicazione quantitativa contenuta
nei testi precedenti.

Queste sono alcune delle ragioni per cui
si ritiene un errore l'aver destinato all'agri~
coltura solo il 2,6 per cento delle risorse
disponibili. Per mascherare questa realtà
si è ricorsi ad una forza tura; si prevede
un rapporto di 6 a 1 fra investimenti e in-
cremento della produzione vendibile; ma
quella previsione è troppo ottimistica, per-
chè non tiene conto delle condizioni parti-
colari dell'investimento agricolo: effetto ri~

tardato nel tempo, esodo di mano d'ope-
ra, riconversioni colturali, attrezzature di
mercato eccetera.

In definitiva, qui non solo gli obiettivi
sono inadeguati alle finalità, ma nemme-
no per quegli obiettivi gli investimenti so-
no sufficienti. Così il difetto si aggrava.

Ma v'è di più. Le fragili cifre di questo
piano divengono ancor meno attendibili
nella prospettiva di integrazione dell'agri-
coltura italiana nel MEC. SI dice di voler
facilitare tale inserimento, ma si è visto
che con l'indirizzo di questo piano non si
superano gli squilibri, che sono causa del-
la drammatica inferiorità con la quale noi
ci presentiamo all'integrazione.

Così, come in passato, dovremo subire
la legge del più forte, con gravi danni e sa-
cnfici per la grande massa dei contadini
italiani, e con il pericolo in prospettiva di
divenire verso l'Europa quello che è dive-
nuto il nostro Mezzogiorno verso l'Italia.

I Riappare qui la contraddizione costante
che caratterizza questo piano.

Noi non proponiamo investimenti aggiun~
tivi quantitativamente definiti, poichè non
è nostro compito presentare un contro-pia~
no; però, rivendichiamo un diverso indiriz-
zo di politica economica, da cui logicamen-
te deriva anche un diverso criterio. di ri-
partizione delle risorse disponibili, nel sel1~
so di uno spostamento dell'asse degli in-
vestimenti sia nei rapporti fra industria ed
agricoltura, sia all'interno di ciascun set~
tore.

Quest'esigenza vale ancor più per il Mez-
zogiorno. Qui l'arretratezza e la depressio-
ne, le contraddizioni e gli squilibri sono
ancor più gravi, perchè l'incidenza della
rendita fondiaria e dello sfruttamento mo-
nopolistico è aggravata dallo stato di su-
bordinazione quasi coloniale in cui il Me-
ridione è venuto a trovarsi verso il grande
capitale settentrionale.

In Italia è avvenuto che le forme più
avanzate di capitalismo del Nord si sono
sovrapposte e inserite nelle strutture più
arretrate di precapitalismo del Sud, sen~
za trasformarle in senso progressivo, ma
conservandole nella loro arretratezza per
sfruttarle a proprio beneficio. Da ciò il ca-
rattere «dualistico» della nostra econo-
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mia: due strutture diverse che coesistono
sullo stesso territorio nazionale, senza es-
sere fuse insieme. Di qui lo squilibrio fra
Nord e Sud.

Per eliminare questa frattura del corpo
nazionale, il problema essenziale è quello
dell'industrializzazione delle regioni meri-
dionali. A tale scopo si è costituita nel 1950
la Cassa del Mezzogiorno, con l'obiettivo
dichiarato di realizzare in 10 anni la «pa-
rità del reddito pro caplte del Meridione
con quello del Centro-nord ».

Si è iniziato concentrando gli investimen-
ti nelle infrastrutture, ma dopo otto anni
i risultati attesi sono mancati, ed allora si
è passato agli investimenti industriali dif-
fusi e generalizzati. Nuova disillusione: do-
po qualche anno si avvia la nuova politica
dei « poli di sviluppo ». Anche questa politica
ora entra in crisi, e si escogitano nuove
teorie di «assi o fasce di sviluppo », ecce-
tera.

Tutti tentativi vani. Nonostante l'impie-
go di migliaia di miliardi, dopo 15 anni il
divario invece di scomparire è aumentato:
sulla base dei prezzi 1954, il reddito pro
capite nel Mezzogiorno rispetto a quello
del Centro-Nord è passato dal 63,1 per cen-
to nel 1951 al 56,6 per cento nel 1964. Que-
sto non vuoI dire che non vi sia stato svi-
luppo nel Sud; lo sviluppo c'è stato, ma
ad un ritmo inferiore: nel Nord il reddito
è aumentato del 90,6 per cento, nel Sud
del 67,3 per cento. L'obiettivo essenziale
era di eliminare lo squilibrio, e questo in-
vece si è aggravato.

Ma c'è di più: quell'aumento del 67,3 per
cento non si può assumere come indice di
sviluppo economico generale del Mezzogior-
no, perchè quella cifra è una media stati-
stica, che nasconde la realtà di uno svi-
luppo distorto e moJto differenziato: si
creano isole ristrette più avanzate in vaste
zone di ancor più profonda depressione.
Così, non solo si aggrava ,lo squilibrio ver-
so il Nord, ma si crea un nuovo squilibrio
all'interno del Mezzogiorno. Questo signi-
fica il fallimento della politica della Cas-
sa: i risultati ottenuti sono esattamente
l'opposto degli obiettivi prestabiliti.

Ebbene, nel momento in cui si è elabora-
to un piano di sviluppo economico globa-

le con la finalità di eliminare gli squilibri,
si sarebbe dovuta esaminare l'esperienza
di 15 anni di attività della Cassa del Mez-
zogiorno, per ricercare le cause del suo
fallimento, e trarne gli insegnamenti per
l'avvenire. Invece no, si è fatto esattamen-
te l'opposto: si è acquisita nel piano pro-
prio quella politica i cui risultati sono in
stridente contrasto con le sue finalità.

A quella ricerca non ci si può sottrarre
con la giustificazione che in ogni caso uno
sviluppo nel Sud c'è pure stato, poichè
qui il problema essenziale è del {{' come »

tale sviluppo si compie: a tale questione
il piano non dà nè risposta, nè soluzione.

Eppure qualche autorevole richiamo in
tal senso non è mancato: il dottor Marjo-
lin, ex vice presidente del Comitato esecu-
tivo della CEE, in uno studio sulle condi-
zioni necessarie per avviare un processo di
sviluppo industriale, afferma che quanto a
tale scopo si è fatto in Italia per il Mezzo-
giorno è sbagliato. Riferendosi agli impian-
,ti .di Taranto, Brindi'si, Gela, eClcetera, egli

dioe testualmente {{ un .grande complesso
siderurgico o petrolchimico o un grande sta-
bilimento meccanico non costituiscono una
forza motrice agli effetti di una seria spinta
all'industrializzazione. A tale scopo non ser-
vono le industrie di base, bensì alcune indu-
strie manufattiere... ».

L'osservazione è giusta: l'insediamento
dall'esterno di alcune grandi fabbriche in
una zona arretrata, senza legami organici
con l'ambiente circostante, non suscita un
processo di proliferazione o di generazione
spontanea di altre imprese, cioè non mette
in moto un processo d'industrializzazione,
come molti si erano illusi che potesse av-
venire.

E quella illusione non è ancora del tut-
to scomparsa, poichè nel programma di svi-
luppo si dice: «come nel passato, si inco-
raggerà !'installazione nel Mezzogiorno di
grandi imprese industriali, capaci di eser-
citare intensi effetti propulsivi sull'ambien-
te economico ». Ma l'esperienza del passa-
to è negativa, e dà proprio l'insegnamento
opposto.

In realtà si creano nuove fabbriche, ma
non si industrializza l'economia meridiona-
le. Ed anche quelle fabbriche spesso i grup-
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pi capitalistici del Nord le localizzano nel
Sud per fare razzia dei contributi pubblici,
sfruttare le risorse naturali e la miseria di
quei lavoratori; mentre i profitti che se ne
traggono non sono impIegati per lo sviluppo
economico del Sud, e rifiuiscono invece al
Nord per finanziare l'espansione monopo~
lista. Tutto si risolve in una operazione di
sfruttamento: qui appare il segno del neo~
colonialismo, che è dI integrazione e su~
bordinazione al grande capitale del Set~
tentrione. Non è questa la via dell'industria~
lizzazione del Meridione.

Bisogna cambiare strada. L'indicazione
del dottor Marjolin è giusta, ma insufficien~
te, poichè egli trascura alcuni aspetti par~
ticolari del nostro Mezzogiorno. Per pro~
muovere nel Meridione uno sviluppo dif~
fuso delle industrie manifatturiere da lui
indicate è pur necessario che esse siano
organicamente inserite nell'economia regio-
nale, che rispondano alle sue esigenze e ne~
cessità; che si creino le condizioni di mer~
cato capaci di suscitare e sostenere la lo~
ro attività produttiva. A tale scopo si deve
anzitutto promuovere un vigoroso svilup~
po delle forze produttive nell'agricoltura,
si deve cioè attuare una riforma agraria che
non solo elimini il gravame della rendita
fondi aria nella produzione agricola, ma
ponga termine anche alla sua fuga verso
il Nord, il che oggi avviene nel Meridione
come in tutti i paesi dipendenti o coloniali.
Ma non basta. È pur necessario che l'indu~
strializzazione del Sud sia liberata dalla
pesante ipoteca del grande capitale indu~
striale e finanziario del Nord, nel duplice
aspetto di sfruttamento monopolistico e di
soggezione neocolonialista: da ciò l' esigen~
za di una politica di controllo antimonopo~
listico.

A tale scopo è però indispensabile l'in~
tervento delle aZIende pubbliche, operan~
ti secondo un criterio non di profitto imme~
diato d'impresa, ma di utilità pubblica e di
redditività sociale. A tale fine si impone
una riforma di struttura di gestione e di
indirizzo delle industrie di Stato e delle
partecipazioni statali.

Questi sono oggi i veri problemi della
questione meridionale. Ma, come si è già
visto, nel piano quinquennale non v'è trac~

cia nè di riforma agraria, nè di controllo
antimonopolistico, nè di riforma delle azien~
de pubbliche o quasi pubbliche.

Questo è il difetto fondamentale. Il qua~
le poi si aggrava perchè glI stessi investi~
menti previsti per il Mezzogiorno, oltre che
insut1ìcienti, appaiono pure incerti e pro~
blematici. Si prevedono 4500 miliardi di in~
vestimenti industriali, che dovrebbero prove~
nire dall'iniziativa privata sollecitata dagli in~
centivi; dalle aziende di Stato impegnate a
concentrare nel Sud e nelle zone depresse
i loro nuovi investimenti; dalla Cassa il cui
intervento accelerato e concentrato nel
settore industriale comprende circa il 45
per cento degli stanziamenti complessivi.

Senonchè, l'esperienza ha dimostrato che
la manovra degli incentivi non assicura
al Mezzogiorno il desiderato flusso del ca~
pitale privato negli investimenti industria~
li: le previsioni della Confìndustria di 2300
miliardi fìno al 1969 stanno molto al di
sotto di quelle del piano, ma sono anche
molto più realistiche per il loro stesso me~
todo di accertamento. Del resto, il suo
presidente dottor Costa ha detto chiaro che
non si deve sprecare denaro per le indu~
strie meridionali «che devono ancora na~
scere", a scapito di quelle settentrionali
«che sono già nate ».

Per le aziende di Stato, si deve rilevare
che esse possono sottrarsi in parte ai loro
impegni, poichè le nuove iniziative sono li-
mitate a loQcalizzazioni non vincolate da
motivi tecnici, e ora già si dice che gH in~
vestimenti sono più redditizi in ambienti
economici più evoluti, che non si deve in~
cidere negli investimenti della grande indu~
stria del Nord eccetera. Si può prevedere
che, come gIà in passato, anche per l'avve~
nire i loro impegni saranno in parte elusi.

Infìne, per la Cassa del Mezzogiorno si fan~
no apparire stanziamenti superiori alla real~
tà, poichè nel 45 per cento indicato per il
settore industriale sono compresi oneri che
si rilferi<scono ad un periO'dO' sUlOoessivo; d'al~
tra parte il loro impiego segue il vecchio in~
di rizzo dei «poli di sviluppo ", di cui soQno
ormai ben noti i risultati negativi.

L'inconsistenza delle previsioni per il
Mezzogiorno si rivela in pieno nei dati sul~
l'occupazione. Gli investimenti previsti per
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l'industria ed i servizi nel Meridione non
possono creare 590.000 nuovi posti di la~
voro. Con i 4500 miliardi di investimenti
industriali si può crearne meno della me~
tà; e d'altra parte è assurdo pensare che
nei servizi terziari, già ora gonfiati in mo~
do abnorme, possano trovare posto altri
300 mila lavoratori. Perciò, anche la previ~
sione di 330 mila emigrati si dovrebbe al~
meno raddoppiare.

Sono molto più realistiche le previsioni
della Confindustria, che per il 1968 ritiene
possibile un aumento di occupazione di
sole 80 mila unità. E' stato detto recente~
mente che in prospettiva dovranno emi~
grare dal Sud 2 milioni di lavoratori: que~
sto significherebbe la condanna definitiva
del Mezzogiorno.

In realtà, nella politica meridionalista del
piano c'è un vizio originario: essa è conce~
pita come intervento straordinario, e non
come mutamento di indirizzo della politi~
ca economica nazionale. Gli investimenti
nel Sud devono essere considerati non a
scapito del Nord, ma come condizione di
maggiore sviluppo anche dell'economia set~
tentrionale; però, di tutta l'economia del
Nord, e non dei soli gruppi monopolistici.
Il permanere di fatto di una concenzione
privatistica dell'efficienza e del produttivi~
smo, e quindi del profitto immediato, sa~

crifica il Mezzogiorno a beneficio delle gran~
di concentrazioni industriali del Nord. È
significativo che nei piani regionali del
({ triangolo industriale)} (Piemonte, Lom~
bardia, Liguria) gli investimenti previsti
sono di 8000~8500 miliardi: il rimanente
dei complessivi 13 mila miliardi dovrebbe
servire per tutto il resto del paese, così
scomparirebbero in gran parte i 4500 mi~
liardi previsti per il Mezzogiorno.

È palese ormai la tendenza ad un pro~
gressivo disimpegno verso il Mezzogiorno:
pare di risentire oggi la vecchia polemica

antimeridionalistica degli inizi del secolo.
Ogni cedimento a quella tendenza significa

rigettare la soluzione della ({ questione me~
ridionale» nel mondo dell'utopia, e rasse~
gnarsi ad una ancor più grave frattura del
corpo nazionale.

Non si tratta qui di una questione tec~
nica, ma politica: è un interesse politico di
classe che fa velo ad un giudizio obiettivo.
Senza un nuovo indirizzo di sviluppo eco~
nomico la ({ questione meridionale » ci sfug~
girà sempre dinanzi come un miraggio nel
deserto. Riappare anche qui il filo condut~
tore del piano: la contraddizione fra l'il~
lusione progressista e la realtà conserva~
trice.

Quella contraddizione appare ancor più
evidente nella questione di fondo del pia~
no: l'occupazione. Qui confluiscono e si
riassumono tutte le conseguenze negative
della politica industriale, agraria, meridio~
naIe eccetera.

Il programma di sviluppo si pone l'obiet~
tivo del pieno impego nel quinquennio.
A tal fine si prevede che vi saranno 1.400.000
lavoratori da occupare, a cui dovrebbero
corrispondere 1.400.000 nuovi posti di la~
voro da creare. L'emigrazione dovrebbe es~
sere ancora di 300.000 unità; ed il tasso di
disoccupazione nel 1970 del 2,8~2,9 per cento.

Tale previsione, però, non corrisponde
a realtà: in quelle cifre c'è da un lato una
diminuzione artificiosa del numero di la~
voratori, dall'altro un aumento arbitrario
dei nuovi posti di lavoro.

Invero, la cifra di 1.400.000 unità di la~
voro comprende 800 mila unità per incre~
mento demografico (600 mila) e riduzione
della disoccupazione (200 mila); e 600 mi~
la unità per esodo agricolo. Ora, in base ai
più recenti dati statistici non v'è dubbio
che le nuove leve di forza lavoro e la quo~
ta di disoccupazione da ridurre nei limiti
indicati superano insieme di alcune centi~

, naia di migliaia le 800 mila unità previste.
Inoltre, anche l'esodo agricolo nel quin~

quennio si può prevedere che sarà di mol~
to superiore alle 600 mila unità: taluni
prevedono da 750 a 800 mila. L'ISTAT ha
rilevato che fra i Paesi di sviluppo avanza~
to l'Italia ha la percentuale più alta (24,7)
di occupazione agricola sulla popolazione
attiva totale, e ne ha tratto la previsione
che {{ nonostante l'accentuato esodo della
agricoltura degli anni più recenti, è da ri~
tenere che esso continuerà nei prossimi an~
ni ». Orbene, se tale è la realtà, dato che
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nel solo anno 1966 l'esodo è stato di oltre
300 mila unità e la tendenza è all'aumento,
è facile prevedere che nel quinquennio si
supererà di molto la previsione del piano.
Se poi si tiene conto che ora tendono a di~
minuire anche le possibilità di emigrazio-
ne, la conclusione è che il numero di lavo~
ratori da occupare nel quinquennio supe~
ra la previsione del piano di una cifra che
si aggira intorno al mezzo milione di unità.

Ma, ancora più grave è il fatto che il nu~
mero più probabile dei nuovi posti di la~
varo è in realtà di molto inferiore alla pre-
visione di 1.400.000 unità indicata nel pia-
no. Invero, si prevedono 18.500 miliardi di
investimenti lordi per i settori extra-agri-
coli, di cui 13 mila per !'industria e 5.500
per i servizi. Ebbene, quanti nuovi posti
di lavoro si possono creare con tali inve-
stimenti?

Nell'industria, l'elemento essenziale è la
q liota di capitale necessaria per ogni ad-

detto: la quota media presunta dal piano
è di molto inferiore alla realtà attuale, per
cui la previsione dei nuovi posti di lavoro
è di molto superiore alle possibilità reali.

Ma vi è di più. Dalle indagini della Con-
findustria risulta che il rapporto di capi~
tale-addetto aumenterà nei prossimi anni
nelle seguenti proporzioni: nella metallur~
gia da 15 a 45,5; nella chimica da 45,5 a
64,5; nelle fibre tessili da 8 a 65; nella car-
ta da 95 a 563 eccetera. In generale si prevede
che nel 1970 quel rapporto sarà triplica-
to, di conseguenza i nuovi posti di lavoro
previsti diminuiscono di due terzi.

Le previsioni della Confindustria sono in
stridente contrasto con quelle del piano,
perchè basate su di una media più alta del
rapporto capitale-addetto, ma proprio per
questo sono anche più aderenti alla realtà.

La sua previsione è che l'occupazione nel-
!'industria raggiungerà nel 1970 soltanto
il livello del 1964, e quindi si avrà ancora
una disoccupazione abbastanza elevata.

D'altra parte non è certo possibile in
pochi anni creare oltre un milione di nuovi
posti di lavoro con i 5.000 miliardi desti~
nati ai servizi. Tanto più che, secondo i da-
ti più recenti, un'espansione dell' occupazio-
ne si potrà avere solo nell'industria, men-

tre nel settore terziario per effetto della
razionalizzazione e del progresso tecnologi-
co è probabile una riduzione più che un au-
mento di posti di lavoro.

In definitiva, rispetto alle previsioni del
piano si ha un maggior numero di lavora-
tori ed un minor numero di posti lavoro,
quindi nuova disoccupazione che va ad au-
mentare quella già prevista di 600 mila uni~
tà, rispondente al tasso del 2,8-2,9 per cen~
to indicato per il 1970. Così l'illusione del
pieno impiego svanisce come nebbia al sole.

Per mascherare questa preoccupante real-
. tà si è ricorsi al futile espediente di far

scomparire una parte della popolazione at-
tiva; mentre già si annuncia che la popo-
lazione italiana ha superato i 53 milioni di
abitanti. In breve, aumenta la popolazione
e diminuisce la gente che lavom...

Ogni commento è superfluo.
In questa situazione appare abbastanza

strana e sconcertante l'affermazione che si
legge nel testo del piano, secondo cui {{ il
nostro apparato produttivo dovrà affronta-
re i problemi posti da un progressivo esau-
rirsi delle riserve di mano d'opera disoc-
cupata e sottoccupata ». In verità, se non
si muta indirizzo, si dovranno invece af-
frontare i problemi posti da una disoccu~
pazione tecnologica permanente.

Per sfuggire a tale prospettiva si è di-
scusso pure se si deve dare priorità al pro-
gresso tecnologico oppure alla piena occu-
pazione. Ma l'alternativa non si pone in
questi termini, bensì tra indirizzi diversi
di politica economica: o !'indirizzo di
espansione monopolistica, che dà la pre-
valenza al progresso tecnico ed al pro-
fitto immediato delle grandi imprese ca-
pitalistiohe e dei settori più avanzati, a sca-
pito delle imprese minori e delle zone più
arretrate; oppure l'indirizzo di sviluppo de-
mocratico, che dà la prevalenza al pro-
gresso tecnico ed alla redditività sociale del
sistema economico nel suo complesso.

I risultati sono diversi secondo che si se-
gua l'una o l'altra via, poichè non conta so-
lo la quantità delle risorse disponibili, ma
anche il modo del loro impiego. Se si sceglie
la via di uno sviluppo democratico, allora
l'antitesi si riassorbe e si risolve nel pro-
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blema di regolare il progresso tecnologico
in modo che ad esso si accompagni una
espansione della produzione, una riduzione
del tempo, dell'intensità e dello sfruttamen-
to del lavoro, un aumento dell'occupazione.

Questo significa mantenere un giusto rap~
porto fra investimenti intensivi ed esten~
sivi in una prospettiva di sviluppo econo-
mico generale, in cui il progresso di setto-
ri e zone più arretrate diviene condizione
e fattore di progresso e sviluppo di tutta
l'economia nazionale, e non dei soli grup-
pi monopolistici dominanti.

In tale prospettiva ed ai fini del pieno
impiego le piccole e medie imprese assu-
mono una funzione di particolare rilievo
e di importanza decisiva. Un dato statisti~
co interessante ci rivela che nella fase di
depressione del ciclo economico l'indice
didisoocupazione .dei diversi settori tan-
to più aumenta quanto più diminuisce la
dimensione media delle aziende di ciascun
settore: per la chimica, con dimensione
maggiore, è di 6,7; per la meccanica, con
dimensione media, è di 11; per l'abbiglia-
mento, con dimensione minore, è di 14,8.

Nella fase ascendente avviene natural-
mente il processo inverso: con lo stesso
volume di investimenti le piccole e medie
imprese possono creare un maggior nume~
ro di nuovi posti di lavoro. Orbene, poichè
in Italia vi sono intorno a 3 milioni di
aziende minori industriali ed agricole, se
di queste anche solo un terzo potesse nel
quinquennio rafforzarsi e svilupparsi in
modo da poter ciascuna occupare qualche
lavoratore in più, si potrebbe dare così
un colpo decisivo alla disoccupazione. A
tale scopo sarebbe però necessaria una po-
litica di vigoroso impulso e sviluppo delle
imprese minori, il che risponderebbe an-
che ad una esigenza di equilibrio generale
della nostra economia. Ma questo piano
segue invece un indirizzo del tutto opposto.

Come mezzo di lotta contro la disoccu-
pazione esso ci propone invece la politica
dei redditi. Il che è insieme un'illusione
ed una mistificazione: in regime di prezzi,
in gran parte incontrollati, la politica dei
redditi è in definitiva una politica contro
i salari.

Infatti, con l'aggancio dei salari al para-
metro della produttività media i prezzi ten-
dono, per lo stesso automatismo di merca-
to, a portarsi al livello dei costi marginali
più alti (rispondenti alla produttività più
bassa), mentre i salari dovrebbero invece
essere bloccati al livello inferiore dei costi
medi (rispondenti alla produttività media).
Da ciò la tendenza di un andClimento «a
forbice» dei rapporti fra prezzi e salari e,
quindi, una pressione costante sui salari
reali, senza trovare un correttivo adeguato
nella scala mobile.

Quella tendenza poi si aggrava anche per
il fatto che sono proprio i beni provenienti
dalle produzioni più arretrate, quindi a 00-
sti relativamente più alti, che hanno maggio-
re incidenza nelle condizioni di vita dei la-
voratori. In definitiva, nel meccanismo eco~
nomico della politica dei red'diti si nasconde
un'insidia a danno dei lavoratori che si ri-
solve poi anche a danno dello sviluppo eco-
nomico generale perchè viene meno lo stimo-
lo della dinamica salariale al progresso
tecnico dell'attività produttiva.

Ma v'è di più. La produttività media è
un limite determinato dalle scelte padro-
nali e quindi imposto unilateralmente sen~
za possibi,lità di< interv,ento dei sindacati.
Questo significa sancire uno stato di sogge~
zione permanente dei lavoratori. Di qui la
tendenza implicita nella politica dei redditi
ad esautorare il sindacato operaio, a stac-
carlo dalle masse, a burocratizzarlo, a pri-
varlo di autonomia e di potere contrattua-
le, a fame uno strumento subordinato agli
interessi ed alla volontà padronale. Questa
era in sostanza la funzione dei sindacati fa-
scisti, la cui nostalgia riaffiora quando si
chiede addirittura di imporre dei «vincoli
giuridici» ai sindacati riluttanti, come non
ha esitato a fare il presidente della Con-
findustria, .nel settembre 1966, al Conve~
gno di Fiuggi sul tema della «politica dei
redditi ».

V,i è, infine, in IqueMa poHtioa run germe

latente di autoritarismo, che in prospetti-
va potrebbe anche svilupparsi e favorire
pericolose tendenze involutive ed autorita-
rie, tali da compromettere la stessa fun-
zione democratica del sindacato: verrebbe
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così a cadere un pilastro fondamentale del~
la democrazia.

E stato detto che la politica dei redditi,
più che uno strumento di politica economi-
ca, è un indirizzo politico. Giusto: è proprio
quell'indirizzo che noi respingiamo, per~
chè svuota e rende vana ogni prospettiva
di sviluppo democratico.

In verità, quale prospettiva può dare al
popolo italiano questo piano quinquenna~
le? Noi viviamo in una epoca di rapida e
meravigliosa rivoluzione della scienza e del~
la tecnica, in cui si creano le condizioni
di uno sviluppo prodigioso delle forze pro~
duttive. Ma tale sviluppo non può dispie-
garsi in tutte le sue possibilità, perchè im~
pedito dai limiti troppo angusti di vecchie
ed arcaiche strutture economiche, politi~
che e sociali.

Di qui l'esigenza di profonde trasforma~
zioni strutturali. Ma queste incidono nei
privilegi, negli interessi e nei poteri dei
grandi gruppi capitalistici, perciò urtano
contro la resistenza e l' opposizione conser~
vatrice dei ceti privilegiati. Questi sono riu~
sciti finora ad impedire e, quando ciò non
è stato possibile, a svoutare le riforme di
ogni carica rinnovatrice, a degradarle in
misure di pura razionalizzazione tecnica,
prive di valore e significato politico. Que~
sto avviene anche con la programmazione
economica.

I gruppi monopolistici sono infatti riu-
sciti a prendere sotto la loro direzione ed
il loro controllo anohe il piano quinquen~
naIe di sviluppo, a dargli la loro impron~
ta conservatrice, a farne uno strumento del
loro immutato predominio. In effetti, que~
sto piano non fa che adeguarsi alle tenden~
ze in atto di sviluppo squilibrato e distor~
to; di quelle tendenze esso è una proiezio-
ne verso il futuro, senza mutamenti di so~
stanza ed inversione di indirizzo.

Per determinare una svolta in tal senso
sono necessarie profonde riforme capaci
di limitare e ridurre il potere dei grandi
gruppi capitalistici e di aprire la via ver-
so nuove forme di democrazia economica.
Questa si realizza, non con impossibili ed
utopistici ritorni al passato di un capitali~
smo individualistico e concorrenziale, ben~

sì andando avanti oltre il capitalismo mo-
nopolistico ed oligopolistico, verso quei nuo-
vi rapporti economici e sociali indicati dal~
la Costituzione repubblicana, attraverso
cui un intervento pubblico consapevole ed
organizzato può subordinare gli interessi
particolari di ristretti gruppi di privilegia~
ti a quelli generali della collettività.

Questo è oggi il valor:e ed il senso della
lotta democratica: la democrazia e gli isti-
tuti democratici assumono così un nuovo
contenuto e significato; investono la dire-
zione della vita economica e sociale; pon~
gono problemi nuovi di sviluppo verso for-
me di democrazia economica, capaci di rea~
lizzare un progresso democratico dell'eco-
nomia e della società nel suo complesso.
Tale è il compito di una reale programma~
zione democratica.

Però questa può attuarsi solo se soste-
nuta da una forza e volontà politica capace
di opporsi all'oligarchia finanziaria domi~
nante, di vincere la sua resistenza, di ri~
durre il suo strapotere economico e poli-
tico. A tal fine una condizione essenziale è
l'unità di classi e ceti sociali diversi: ope~
l'ai, contadini, ceti medi urbani e rurali ec-
cetera, che hanno tutti una esigenza comu~
ne di opporsi e sottrarsi al predominio op~
pressivo del grande capitale monopolistico, e
sono perciò sospinti verso posizioni con~
vergenti ed unitarie antimonopolistiche.
Sulla base di tale unità, che comprende la
maggioranza della popolazione, può costi-
tuirsi un potere politico democratico ca~
pace di fare arretrare i grandi gruppi mo-
nopolistici e di attuare un' effettiva pro-
grammazione democratica.

Orbene, tutta la politica di centro-sinj~
stra si muove in direzione nettamente op~
posta: le esigenze e le aspirazioni delle
grandi masse popolari non trovano in essa
la loro giusta espressione politica. Poichè
la coalizione di centro-sini-stra, avendo as-
sunto l'anticomunismo come suo perma~
nente principio e guida, è un fattore non
di unità, ma di divisione e di rottura del
movimento popolare. Il che permette alle
forze conservatrici di prevalere, mentre pa-
ralizza e riduce all'impotenza le forze de-
mocratiche progressive. Il Governo di cen~
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tro~sinistra è l'espressione di quella real~
tà; ed una sua manifestazione concreta è
proprio questo «piano quinquennale », pri~
vo com'è di ogni effettiva capacità di rinno~
vamento democratico.

Di qui la nostra opposizione. Consapevoli
delle contraddizioni che quel piano porta in
sè, l'opposizione non significa osteggiare a I

priori ogni misura che venga proposta: ne
valuteremo volta a volta il reale valore e si~
gmficato alla luce degli interessi delle masse
lavoratrici e della collettività nazionale. Pe~
rò, la nostra opposizione sarà inflessibile con~
tro !'indirizzo conservatore e filomonopoli~
stico di questo programma di sviluppo.

Quali che siano le illusioni e le velleità,
la demagogia e le mistificazioni di cui que~
sto piano si ammanta, la sua sostanza rea~
le rimane quella che è. Attraverso la loro
stessa esperienza la maggioranza degli ita~
liani ne prenderanno coscienza; nuovi grup~
pi sociali si sposteranno verso un diverso
schieramento politico, capace veramente di
attuare un'effettiva programmazione demo~
cratica. Questa rimane un obiettivo ancora
da conquistare.

La nostra opposizione tende appunto ad
accelerare questo processo di chiarificazio~
ne, di unificazione democratica, di avan~
zata e di conquista di nuovi e più alti obiet~
tivi. Noi continueremo la nostra lotta per
una programmazione democratica veramen~
te capace di rinnovare il nostro Paese, di
aprire nuove vie al suo sviluppo e progres~
so democratico, di realizzare per i lavora~
tori ed il popolo italiano un avvenire di
pace, benessere, libertà. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES J D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, il senatore Battino Vitto~
relli ha esposto ieri l'opinione del Partito
socialista unificato sui grandi temi di fon~
do affrontati dal programma economico
nazionale per il quinquennio 1966~70, sul~
la sua motivazione in sede storica, politica,
economica e sociale, sugli obiettivi, sulla
coerenza delle scelte. A me il compito di

svolgere alcuni dei molti temi connessi con
l'assetto territoriale.

Tentazione assai viva è stata quella di
l fare il punto ~ a metà del 1967 ~ sugli

studi aventi per oggetto il fondamentale
problema dell'assetto territoriale, che for~
se sarebbe meglio definire problema del~
l'organizzazione territoriale, su cui si in~
nesta, per importanza, quello della difesa
del suolo, e sulle esperienze fin qua realiz~
zate in Italia; esperienze che non esito a
dichiarare in larga misura negative, connes~
se al tentativo di dar vita ad una dinamica
di polarizzazione nelle zone depresse tra gli
anni 1957 e 1963.

Per motivi di brevità rinuncio ad espor~
re alcune idee che sono andato maturando
sulle questioni teoriche connesse con i pro~
blemi dell'assetto territoriale, ma non posso
rinunciare a parlare delle esperienze, per~
chè solo rendendo ci conto degli errori e del~
le insufficienze verificatesi, si può impostare
il lavoro futuro di attuazione della politica
delineata dal programma.

Il problema dell'assetto territoriale parte
~ lo afferma il programma al nostro esa~
me ~ dalla constatazione dello squilibrio
storico tra la vasta area arretrata del Mez~
zogiorno e il resto del Paese e dagli squilibri
creati dall'urbanesimo tra aree metropoli~
tane di addensamento demografico e pro~
duttivo ed aree di esodo e di ristagno, il
che più semplicemente può definirsi: squi~
libri tra città e campagna.

Almeno sotto il profilo dI impostazione
teorica, occorre partire dall'idea che il Mez~
zogiorno non deve essere più considerato
quale area sottosviluppata da avviarsi a svi~
luppo autonomo, ma quale parte del terri~
torio del Paese da utilizzarsi per una mo~
dificazione strutturale del Paese stesso e,
in questo quadro, essere avviato a sviluppo.
Il che poneva un problema assai impor~
tante, cioè quello di creare aree di svilup~
po globale che potessero costituire una va~
lida alternativa al triangolo industriale del
Nord: obiettivo di fondo, rinunciando al
quale il problema dello squilibrio non si ri~
solve.

È avvenuto, invece, che si è, di fatto,
sçelta ila strada de,i [poli di sviluppo, i[ che
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già contrastava C011 un'impostazione di
area di sviluppo globale; ma poi anche
questa scelta è degenerata, perchè, sotto la
pressione delle forze politiche locali, si è
verificata una proliferazione dei poli; on-
de alla fine di questa esperienza (chè di
fine io credo si debba parlare) non si è ve-
rificato nè l'avvìo ad uno sviluppo globale
di zone omogenee, nè la creazione di veri
poli di sviluppo integrati, bensì un pullu-
lare di iniziative in gran parte prive di suf-
ficiente ossigeno.

Tra i motivi di questo fallimento, mi pa-
re di poter individuare da un lato un ri~
tardo politico del Comitato dei ministri
per il Mezzogiorno, il quale non ha avuto
la volontà e la forza politica necessarie per
impedire la proliferazione dei poli e non
ha impostato una politica globale del Mez~
zogiorno; dall'altro la burocratizzazione del~
la Cassa per il Mezzogiorno e degli altri
vari organi di intervento; infine, la man-
cata collaborazione tra autorità centrali e
autorità locali, tema sul quale mi riservo
di tornare più avanti.

Iniziandosi la politica di programmazio-
ne, è necessario riprendere il discorso con-
sapevole che o si creano le condizioni per
creare nel Mezzogiorno (e quando si parla
del Mezzogiorno si deve intendere il ter-
ritorio ove la Cassa opera) aree di sviluppo
che possano costituire una valida alternati-
va al triangolo industriale del Nord, o tale
tipo di squilibrio sarà destinato a nones-
sere sanato, anzi continuamente aggravato.

Questo discorso ha una sua logica pre-
messa ed è quella di sapere bene che cosa
intendiamo per area di sviluppo che è cosa
diversa dal polo di sviluppo. Per polo di
sviluppo deve intendersi una limitata area
di un territorio di una provincia, nella qua-
le, per le condizioni socio~economiche esi~
stenti, si ritenga possibile un impiego mas~
siccio di investimenti atti a determinare un
rapidissimo sviluppo che metta in movi~
mento, a sua volta, un meccanismo di diffu-
sione di attività nel territorio circostante
in funzione dell'attività creata all'interno
del polo stesso.

Questa politica ha come condizione che
i poli di sviluppo siano pochi, per varie

ragioni che gli economisti ~ specie quelli

che lavorano all'OCDE ~ hanno messo in
rilievo nei rapporti preparati da questa
organizzazione e che non starò qui a ripe-
tere. Questi poli di sviluppo hanno però di-
mostrato, sia negli Stati Uniti d'America
sia in Europa, che la loro carica espansiva
è molto limitata e che, per contro, provo-
cano gravi fatti di concentrazione urbana.

Un'area di sviluppo è assai più ampia
territorialmente e comprende un numero
considerevole di comuni e, certo, si colloca
all'interno delle nostre regioni almeno co-
me fatto interprovinciale. In tali territori è
possibile prevedere uno sviluppo economico
che eviti fenomeni di eccessiva urbanizzazio-
ne con l'impiego di uguali disponibilità fi-
nanziarie, dislocando i costi sociali dell'ur~
banizzazione. Questa impostazione è però
condizionata da un fatto importante e cioè
che il piano di coordinamento nasca ex ante
e si collochi all'interno del programma na~
zionale e non ex post, in relazione a situa~
zioni esistenti che spesso non sono otti-
mali e volute, ma derivano da particolari
si tuazioni storico-economiche.

L'andamento di questi anni conferma che
il modello di sviluppo messo in moto nel-
le zone depresse del Mezzogiorno non ha
funzionato. Tra gli anni 1950-59 è stato at-
tuato un piano di creazione di infrastrut-
ture che potremo definire di carattere ge-
nerale. Tra il 1959 e il 1963 si sono attuate
infrastrutture specifiche per singole zone
in connessione con l'intervento delle gran-
di imprese del settore pubblico e si è dato
avvio ad un modesto processo di industria-
lizzazione a livello di piccole e medie in-
dustrie. Ma, proprio per i limiti di impo-
stazione di cui prima dicevo, il processo
si è arrestato nel 1964, quando la recessio-
ne ha colpito il Paese.

È interessante a questo proposito con-
siderare che nel 1964 la caduta degli inve-
stimenti è stata generalizzata; nel 1965 gli
investimenti sono stati a livello ridotto
per tutto il Paese, ma con cadute maggiori
nel Mezzogiorno; nel 1966 si è notata una
considerevole ripresa degli investimenti glo-
bali, ma nel Mezzogiorno si è registrata una
ulteriore caduta. Io chiedo all' onorevole



Senato della Repubblica ~ 35486 ~ IV Legislatura

663a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Ministro di voler fornire al Senato delle
informazioni, le più precise possibili, su
questo argomento. Ma fin d'ora mi pare
che si possa dire che i fatti hanno dimo~
strato che il sistema non ha funzionato nel
modo desiderato. Ora il piano apre prospet~
tive nuove e più favorevoli, ma a condizio~
ne che la logica del piano, o programma
che dir si voglia, sia tenuta ferma ad ogni
livello. Solo così i fenomeni verificatesi
dal 1964 al 1966 non potranno ripetersi.

E qui non posso non affrontare subito il
tema che già si affaccia e che rischia di
far saltare il programma, la sua logica
coerenza e gli obiettivi. Il tema non è nuo~
va, ma è stato ripreso in questi ultimi tem~
pi con rinnovato vigore dagli operatori eco~
nomici del Nord, ed è quello dell'efficienza,
o meglio dell'efficientismo. Che cosa dicono
in sostanza gli industriali del triangolo Mi~
lana, Torino, Genova? Ci dicono: voi, Go~
verno e Parlamento, avete voluto l'inseri~
mento dell'Italia nel Mercato Comune, ave~
te voluto le riduzioni tariffarie, ci avete ca~
tapultato in un sistema di mercato aperto.
Ebbene, noi abbiamo accettato la sfida dei
Paesi industrialmente più attrezzati del no~
stro e ci siamo difesi in forza della nostra
efficienza imprenditoriale. Ora ~ proseguo~

I

no questi operatori ~ se l'equilibrio tra le
regioni più avanzate e quelle più arretrate
deve comportare una politica di minor so~
stegno al nostro sforzo di ammodernamen~
to tecnologico, di concentrazione, di am~
pliamenti industriali, tale politica diventa
in effetti una politica punitiva nei nostri
confronti. La conclusione è: lasciateci fa-
re, signori del Governo e del Parlamento,
lasciateci investire dove ci conviene di più;
noi nel Mezzogiorno non vogliamo andare
perchè abbiamo un problema di costi e se
aumentiamo i costi non resistiamo alla nuo~
va situazione determinata dal Mercato co~
mune, dal Kennedy~round e dalle leggi del
mercato aperto.

Questo discorso è viziato nei suoi conte~
nuti perchè pone in contrapposto l'efficien~
za aziendale e l'efficienza del sistema eco~
nomico generale del Paese che in contrap~
posto non sono e non possono essere. Vero
è che a un'industria non interessa se il pro~

4 LUGLIO 196~

fitto trova la contropartita nell'indebita~
men to del comune ove opera per Ie infra~
strutture sociali che tale comune è stato
costretto ad attuare; vero è che i suoi costi
attuali non sono condizionati che in piccola
misura dallo sforzo che il Paese fa e deve
fare per avviare a sviluppo le regioni de~
presse. Ma questo discorso non regge ad
una prospettiva dei tempi lunghi, chiaro
essendo che nel bilancio economico nazio~
naIe tutti i conti finiscono per rientrare.

Il ragionamento che prima ho sintetizza~
to dimostra solo !'impreparazione culturale
di larga parte dei ceti imprenditoriali ita~
liani e la loro scarsa fantasia operativa,
ma dimostra anche l'impreparazione cultu~
raLe della classe politica e dei partiti i qua~
li stentano a penetrare nella logica della
programmazione, come sta a dimostrare il
modo con cui è stata afferrata la questione
dell'Alfa~Sud e strumentalizzata a fini elet~
torali.

Su questi temi il discorso è lungo e non
allegro per il nostro Paese, ma lo si deve
fare. E consiglio a molti italiani la lettura
di uno stimolante volume pubblicato l'an~
no scorsO', scritto da un nO'stro cO'llabora-
tore ~del Senato, Franco Rizzo, dal titolo
«Par:titi, piano e Stato », ove quesiti pro-
blemi sono affrontatì con franchezza dal-
!'interno della democrazia italiana quale è,
ma con la volontà di rapidamente miglio~
rarla e renderla capace di risolvere in con~
creta i temi che in astratto si pongono.

D'altra parte un importante dirigente di
una grande industria americana che opera
in Italia, partecipando ad una tavola ro~
tonda a Milano sul tema « Sindacati e pro~
grammazione », notava che la sua esperien~
za circa gli investimenti nel Mezzogiorno
era del tutto positiva e che l'atteggiamen~
to della maggior parte dei suoi colleghi ita-
liani era la conseguenza di una miopia e
di mancanza di dinamica imprenditoriale.
Ad evitare equivoci voglio subito dire che
l'efficienza produttiva costituisce un vinco-
lo nel quadro del1a programmazione, ma
non un obiettivo. Gli obiettivi sono quelli
previsti dal programma, per realizzare i
quali è condizione necessaria l'efficienza a
tutti i livelli e non solo per gli imprendi~
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tori privati e pubblici, ma per la stessa am~
ministrazione dello Stato.

La riprova del pericolo cui accennavo
poco fa, (cioè il discorso dell'industriale del
Nord), balza agli occhi quando si prende

I

in esame la bozza del programma elabora~
to dal Comitato regionale per la program~
mazione della Lombardia, la regione alla
quale appartengo, ma che non ho qui il
dovere di difendere essendo un libero par~
lamentare in un libero Parlamento.

Ebbene, in tale bozza di piano viene assun~
to a base l'obiettivo per il quinquennio di un
ulteriore sviluppo della Lombardia al tasso
del 7 per cento annuo, cioè il 2 per cento al
di sopra della media nazionale, col che, ono~
revole Ministro, il suo ed il nostro discorso
sul maggiore equilibrio nello sviluppo e sul~
la necessità di perseguire una distribuzione
territoriale delle attività produttive e degli
insediamenti residenziali capaci di massimiz~
zare i benefici e di minimizzare i costi socia~
li (capitolo XVI del programma) va a farsi
benedire e tutta la logica del programma
salta per aria.

Di qua si passa al discorso sugli incen~
tivi e sui disincentivi come strumento per

I

la riorganizzazione del territorio. Ella, si~
gnor Ministro, ha detto a Milano che la
politica economica delineata dal program~
ma non può e non vuole essere punitiva;
e sono d'accordo. Ma una politica che ten~
da ad eliminare ogni forma di incentivi nel~
le zone del Paese, demograficamente e pro~
duttivamente congestionate, non è una po~
litica punitiva, ma semplicemente un mez~
zo di riequilibrio al quale non si può ri~
nunciare.

D'altra parte, lo sviluppo, già realizza~
tosi nelle zone del triangolo industriale
del Nord, costituisce di per sè un'incenti~
vazione che va controllata e contenuta, im~
pedendo nuovi insediamenti che altrove sia
possibile realizzare con vantaggio per la
collettività nazionale.

La polemica sui disincentivi è, a mio av~
viso, una polemica assurda; essa dimostra
solo (riprendo a questo proposito quanto
ho già detto) che la maturità sociale non
coincide con la maturità economica. Pare
di essere ancora all'epoca in cui l'alterna~
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tiva era quella tra l'economia capitalistica
e l'economia collettivistica. Molti non han-
no ancora compreso quanto afferma Siro
Lombardini nel suo stimolante libro: ({ La
programazione: idee, esperienze e proble~
mi )}, ove definisce la programmazione co~
me «possibilità di un processo storico de~
stinato ad estendere il controllo della so-
cietà sui processi che !'interessano diretta-
mente ed a collocare i vari problemi sui
piani che sono loro propri ». Ed occorre sta-
re attenti a non cadere nell'altro discorso
che si va facendo avanti, secondo il quale il
riequilibrio economico del territorio ita-
liano può essere attuato solo attraverso il
sistema fiscale, destinando alle zone de~
presse il gettito fiscale prodotte dalle zo~
ne ricche; questo è certamente necessario
fare e in parte è già stato fatto: i fondi per
la Cassa per il Mezzogiorno vengono dal
prelievo fiscale, ma le conseguenze non so~
no state brillanti e le ho già denunziate al~
l'inizio.

Il problema fondamentale pare a me es~
sere quello del rapporto tra programma-
zione nazionale e programmazione regiona~
le, ed è questo un discorso appena all'imzio
in sede politica, mentre è più avanzato in
sede teorica. Che il piano regionale debba
costituire un elemento necessario di arti~
colazione territoriale della programmazio~
ne è oggi ammesso sia dagli studiosi, sia
dai politici; ma un grave problema si pro~
fila, anzi pare a me essere già attuale, ed
è quello dell'autonomia del piano regiona-
le rispetto a quello nazionale. Sotto questo
profilo ritengo di dover condividere l'opi-
nione del Lombardini secondo cui la for~
mulazione del piano regionale deve essere
un atto imprenditoriale e non puramente
il sottoprodotto di ricerche economico~tec~
niche svolte per la preparazione del piano
nazionale.

Il discorso su questo problema è lungo
e complesso perchè investe anche il carat~
tere democratico della programmazione che
è condizione non rinunciabile di tutto lo
spirito della programmazione stessa. Non
posso evidentemente trattare in un inter~
vento, che ha i suoi limiti obiettivi di tem~
po e di argomento, tutti questi complessi



~

~ 35488 ~ IV Legislatura

4 LUGLIO1967

Senato della Repubblica

663a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

problemi e, pur rendendomi conto delle in-
sufficienze del metodo, mi limiterò a qualche
affermazione.

Partendo dalla constatazione che questo
primo programma quinquennale non ri-
sponde interamente, nè poteva rispondere,
al principio di piano democraticamente
concepito, il problema si pone già sia per
i necessari aggiustamenti nel corso del
quinquennio, sia per il secondo piano quin-
quennale. Io credo che dobbiamo comincia-
re fin da oggi, a metà dell'iter del primo
piano e mentre ne discutiamo, a prevedere
e parlare del secondo piano quinquennale.
Il piano nazionale deve nascere dai risul-
tati delle ricerche svolte nelle varie regio-
ni per i piani regionali e dalle proposte
che i Consigli regionali (che ben presto
dovranno sostituire i Comitati regionali per
la programmazione economica quali orga-
ni decisionali, restando forse, lo vedremo,
quali organi tecnici) saranno chiamati a fa-
re, sentiti gli enti territoriali e le categorie
economiohe del territorio.

Il Parlamento dovrà esaminare il pia-
no proposto dal Governo e formulato sul-
la base di quanto dicevo; a questo propasito
aggiungo che il Parlamento deve essere
messo in condizione di esaminare un do-
cumento in cui vengono praspettate varie
proposte, ciascuna coerente al suo interno,
onde avere una possibilità di scelta politi-
ca che, in questa occasione, non è possi-
bile fare. Ma non mi lamento per questo
ritenendo, come ho già detto, che il primo
piano non poteva che nascere come que-
sto è nato; ma è solo quando siano pro-
poste diverse alternative che il dibattito
nel Paese, tra le forze sindacali e, infine,
nel Padamento, aoqu1sta un senso e Je al-
ternative non solo sono possibili, ma co-
stituiscono il solo modo di una procedura
democraticamente corretta.

Il piano nazionale deve contenere deci-
sioni spazialmente determinate che posso-
no essere prese solo a livello nazionale: ta-
li sono le decisioni concernenti le princi~
pali arterie di comunicazione, la creazione
di aree di sviluppo globale nelle zone sot-
tosviluppate, le decisioni relative ai porti.

Una volta decisa la localizzazione di cer-

te decisioni che s'inquadrano nel piano na~
zionale, i piani regionali dovranno tenerne
conto nel determinare i loro obiettivi ed
anche in queste determinazioni gli organi
tecnici della programmazione dovranno
sottoporre ai Consigli regionali una serie
coerente di alternative, onde la decisione
possa scaturire da un dibattito democra-
tico. Deliberati il piano nazionale e i piani
I1egionali, inizia il mO'mento esecutivo che
non deve avere che margini di manovrabi-
IHà assai Jimitati, nel senso che non deve
essere consentito che i piani regionali subi-
scano nella realizzazione variazioni rilevanti,
il che annullerebbe tutto il mO'mento deci-
sionale che lo precede. Al momento esecu-
tivo si accompagna il momento del controllo
che deve vedere impegnati gli organi dema-
cratici territoriaH e le forze economiche sin~
dacali, il che pone un altro grave problema
che è quello della funzione delle opposizioni
e della loro partecipazione attiva alla cono-
scenza degli atti esecutivi dell'autorità ese-
cutiva della programmazione.

Questa è in rapidissima sintesi la dina-
mica della futura programmazione, alme-
no come io la vedo, e ne tratteremo assai
più ampiamente quando verrà in discussio-
ne, in questa sede, la legge cosiddetta delle
procedure che inquadra tutti questi pro-
blemi. Quanto ho detto fin qui introduce
un altro argomento. che è quella delle diJ-
ficoltà che si possono incontrare e che si
incontreranno per portare avanti un discor-
so unitario sul piano nazionale. I gruppi
locali tendono inevitabilmente a far preva-
lere i propri interessi settoriali e territoria-
li, spesso in contrasto con gli interessi ge-
nerali. Gli operatori economici locali ve-
dono spesso una minaccia per i loro interes-
si in ogni proposta tendente a localizzare
nel loro settore nuove imprese che potreb-
bero sottrarre loro i migHori dipendenti,
attirati da maggiori retribuzioni o da van-
taggi secondari più elevati o a ridurre la
loro parte del mercato locale. Per questo
è da prevedere che da un lato negli organi
'esecutivi del piano regionale vengano co-
stituiti g-ruppi di esperti che comprendano
elementi locali ed elementi che vengono
da altre regioni, dall'altro che si organizzi
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un efficiente servizio di informazione sugli
obiettivi concernenti le regioni, che pos~
sano orientare gli operatori economici di
altre regioni in cerca di localizzazione di
loro nuove iniziative.

A questo problema è stata dedkata mol~
ta attenzione negli Stati Uniti d'America,
ove nel 1962 è stato pubblicato dal Dipar~
timento del commercio un vOllume« AttI'act~
ing New Industry)}, nel quale sono descrit~
ti i diversi modi con i quali le regioni pos~
sono entrare in contatto con gli uomini
d'affari interessati. È un volume che io con~
siglio all' onorevole Ministro di vedere, se
non lo ha già fatto, perchè mi pare assai
interessante. In questo volume è elencata,
tutta una serie di capitoli, di quadri, di que~
stionari che sono stati utilizzati, e lo sono
tuttora, per accelerare il processo di svi~
luppo delle regioni degli Stati Uniti d'Ame~
rica sottosviluppate.

In questo quadro (onorevoli colleghi, co~
me vedete sintetizzo molto) si colloca 1'ini~
ziativa pubblica la quale, a mio avviso, ha
due compiti urgenti da svolgere. Il primo
è quello di provvedere ad un rapido com~
pletamento delle grandi infrastrutture, con
particolare riferimento alle comunicazioni
ed alle fonti di energia; l'altro compito è
quello di elaborare piani di investimento
per le aziende a partecipazione statale. Vo~
glio dire subito che, riconosciuta la funzio~
ne pI10pulsiva e trainante delle imprese a par~
tecipazione statale, occorre evitare che es~
se siano impegnate in iniziative non coeren~
ti con il programma di sviluppo. Il pro~
gramma di sviluppo pone una serie di obiet~
tivi complementari tra di loro: occupazio~
ne, squilibri settoriali, tipi di consumo; il
che pone problemi difficiIi, chiaro essendo
che possono nascere contraddizioni e di~
scrasie. Voglio solo accennare, non per af~
frontarlo in tutti i suoi aspetti assai com~
plessi, al problema di cui tanto si parla,
il problema dell'Alfa~Sud, perchè costituisce
un «test)} importante della capacità della
c1asSiedirigente politilca edimprenditoriaìe.

La motorizzazione è un dato di fatto
che può far piacere o no, ma dal quale non
si può prescindere. Non mi lascia, quindi,
perplesso tanto il fatto in sè di creare uno
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stabilimento per la produzione di auto~
veicoli, del quale riconosco la capacità di
contribuire, più che altre iniziative, all'av~
via a risoluzione del problema occupazio~
naIe anche per i riflessi esterni all'impresa
stessa, quanto il tipo di autovetture che si

I vorrebbe fabbricare, cioè un'autovettura di
tipo ormai tradizionale e largamente pro~
dotta.

Occorre, a mio avviso, che l'autorità po~
litica compia un approfondito esame e non
si lasci prendere dall'entusiasmo; occorre
anche qua, premesso che si vuole dar vita
nel Sud ad una iniziativa imprenditoriale
capace di assorbire notevole quantità di
mano d'opera, vedere quali alternative esi~
stono, valutarle nel quadro generale del~
l'economia italiana. E se si conclude che
il settore automobilistico è quello che me~
glio risolve i quesiti posti dal piano, allora
credo che vada impegnata la fantasia dei
ricercatori e dei dirigenti perchè ci si orien~
ti verso un tipo nuovo di vettura, che non
esiste sui mercati internazionali, anohe se
è allo studio in vari Paesi, un tipo di auto~

I vettura che affronti i problemi della circo~
lazione nelle grandi città, dell'inquinamen~
to atmosferico, dei parcheggi, dei costi di
eserÒz~o; di questo avremo ancora oocasio~,
ne di parlare. Ma qualunque sia la decisio~
ne finale, debbo constatare che già 1'inizia~
tiva dell'IRI ha provocato qualcosa d'in~
teressante nel nostro Paese e che essa po~
ne, fin da oggi, alla stessa FIAT un proble~
ma di scelte, di investimenti nel Sud che
essa vorrebbe o potrebbe fare in alternati~
va o in collaborazione con le iniziative del~
l'IRI.

Quanto diceva il collega Scoccimarro po~
co fa non è dunque vero ed il piano non pun~
ta soltanto sugli incentivi per dirigere gli
investimenti dei grandi gruppi industriali.
Vi è di più, il piano prevede e mette a di.
sposizione deJ1a collettività nazionale altri
strumenti quale il controllo sulle emissio~
ni di obbligazioni e di azioni; mette a di~
sposizione nuovi organi, il CIPE, ed ade~
gua organi già esistenti ai nuovi compiti;
prevede nuove leggi, quali la riforma delle
società per azioni. Certo, onorevoli colle~
ghi, io so benissimo che non basta enun.
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ciare delle direttive, che non basta creare
organi od emanare leggi: c'è il problema,
che è sempre quello fondamentale, della
volontà politica di utilizzare nuovi stru~
menti in modo coerente con le finalità del
plano.

Il pericolo, che il senatore Scoccimarro
denunciava, della dicrasia tra forma e so~
stanza, esiste certo, e non sarò io a dichia~
rare di sentirmi tranquillo in proposito.

L'esperienza di questi anni dimostra che,
assai sovente, la volontà di chi vuoI far,e
è stata paralizzata dalla volontà di chi è
disposto a dire purchè non si faccia. Ma
questo è un dato permanente della lotta
politica fra progresso e conservazione; ed
i socialisti sentono questo impegno e sof~
frano per i ritardi e gli ostacoli che i mode~
rati pongono, giorno per giorno, all'opera
di rinnovamento, e di questi problemi discu~
tiamo anche tra di noi, perchè sentiamo
che è in gioco la stessa funzione del nostro
Partito nella società italiana.

La lotta che abbiamo sempre condotto
prosegue in forme diverse, in situazioni di~
verse, con obiettivi via via aggiustati, ma
al fondo è la lotta socialista, la nostra lot-
ta, che continua e che vogliamo continuare.

Da ultimo parlerò brevemente del pro-
blema della difesa del suolo, problema trat-
tato sia dal compagno senatore Zannier, nel
parere della 7a Commissione lavori pubblici,
sia dal collega senatore Medici, nel parere
dell'Sa Commissione agricoltura.

Pare anche a me che si renda urgente l'ela~
borazione e l'approvazione di un piano or~
ganico per la difesa e la conservazione del
suolo, secondo la proposta del senatore Me-
dici e le osservazioni specifiche del senatore
Zannier.

Ma il piano ovviamente non basta: occor~
rana gli strumenti oltre che i mezzi finan~
ziari, previsti, per il quinquennio, in 900 mi~
liardi, di cui 350 per le opere idrauliche e
550 per le opere di sistemazione del suolo
rie;}tranti nel quadro della bonifica e in~
teressanti i comprensori di bonifica e i ba~
cini montani, nonchè i rimboschimenti.

Tenuto conto dei tempi tecnici di pro~
ge(tazione e di esecuzione, la previsione di
spesa può essere ritenuta congrua, ma fan~

no difetto gli strumenti; perciò sembra a
me di dover prospettare l'opportunità di
uno sforzo da parte del Ministero dei la~
vari pubblici e del Ministero dell'agricol~
tura per accelerare l'attuazione delle opere.
Il che pone vari problemi, tra i quali quel~
lo dell'impiego, per limitati periodi, delle
Forze armate, che sempre più vogliamo
strumento di opere pacifiche nel nostro Pae~
se: il Gruppo socialista ha da tempo pre~
sentato un disegno di legge a questo propo-
sito e ci attendiamo un rapido esame dello
stesso da parte del Senato, ma evidente~
mente non basta. Occorre una concentrazio~
ne di sforzi ed un coordinamento nell'ese~
cuzione che solo un Ministero può assicu~
irare, al ,fine di evitare dispersioni di mi-
ziativee di coHegaI1e il problema de[la di~
fesa del suolo ai tempi di esecuzione del
programma economico nazionale, da;}do

rprio'l'ità a~la sis.temazione del sU0'liO nelle
aree destinate a rapido sviluppo globale,
consci come siamo che insediamenti pro~
duttivi, sia nell'industria che nell'agricoltu~
ra, hanno come premessa la sistemazione
del suolo da considerarsi, sotto questo pro~
filo, come grande infrastruttura.

Onorevoli colleghi, ripeto ancora una vol-
ta che mi rendo conto di avere, più che svi-
luppato, accennato a vari problemi, ma, a
prescindere dai limiti di tempo concordati
tra la Presidenza del Senato ed i Gruppi,
il discorso sulla programmazione economi~
ca è solo agli inizI e deve proseguire ap~
profondendosi. Jo considero questo pro-
gramma come l'inizio di una nuova politi~
ca destinata, se perseguita con coerenza, a
modificare radicalmente le strutture del no-
stro Stato e la stessa struttura delle no-
stre istituzioni, a cominciare dal Parla-
mento.

Questo piano è necessariamente incom~
pleto e, per molti aspetti, non soddisfacen-
te, sia per il modo col quale esso è stato
elaborato ~ prevalenza del momento tec~

nocratico ~ sia per il suo contenuto, ma
costituisce un primo importante passo ver~
so una presa di coscienza che stenta a far~
si luce: la presa di coscienza che tutto il
nostro sistema politico, economico ed am~
ministrativo è in crisi, crisi di crescenza,
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certo, ma crisi, e che una politica di piano
è destinata a far saltare vecchie concezioni
culturali e vecchi schemi politici; esso, se
sorretto da una ferma volontà, aggraverà
la crisi di molte idee e di molte istituzioni,
ma sarà una crisi benefica e l' opinione pub~
blica, anche quella più pigra e perciò con~
servatrice, prenderà coscienza dei proble~
mi e del fatto che fermi non si può rima~
nere. Hie Rodus hie salta: il piano, sempre
che la classe politica abbia coscienza di ciò
che significa una politica dI piano, costitui~
see il fiume, o lo si ISlalta o non si reallizza
il rinnovamento della società italiana; e
poichè noi socialisti vogliamo questo rin~
novamento, vogliamo il piano con tutte le
sue conseguenze. (Vivi applausi dalla sini~
stra e dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Cenini. Ne ha facoltà.

C E N I N l. Onorevole ,Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, tutti

sappiamo che siamo in ritardo con l'appro~
vazione del programma quinquennale 1966~
1970, ritardo certo largamente slpkgahile
sol ohe si 'P'el1~i che si tratta del primo espe~
rimento di questo genere, comunque, io pen~
so, essendo noi in ritardo, che sia urgente
che si passi al più presto possibile alla sua
approvazione, e perciò, anche se può esser~
ci qualche disaccordo in certi aspetti non
essenziali. credo che sarà bene che badia~
ma al complesso e che consideriamo il pia~
no soprattutto globalmente.

Del resto annualmente potranno essere
fatti degli aggiustamenti, poichè si tratta
di programma necessariamente scorrevole,
e in quella sede anche eventuali modifìca~
zioni di dettaglio potranno essere introdot~
le. A mio avviso. ad ogni modo, ciò che
conta soprattutto è essere d'accoI'do sui
punti fondamentali, quelli cioè che devono
considerarsi determinanti agli effetti di
quelle politiche che dovranno essere intra~
prese ed esperite in coerenza col piano
stesso.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue C E N I N ,I ). Fatta questa pre~
messa vogHo ricorrdaredhe già con lo sche~
ma Vanoni si è fatto un pDÌmo es.perimen~
to di programma. Le rilev:azioni portate da
quello schema e le indilcazlOni in esso conte~
nute hanno fornito spint:a e direttive per
una politica di sviluppo, i CUt risultati so~
no stati ampiamente posItivi, anche se in~
suEficienti. Però, per giungere :ad una pro~
gra;mmazione più impegnativa e più incisi~
vamente efficaoe ,in tutti ,i suoi aspetti fon~
damentali, era necessario non solltanto un
ulteriore perfezionamento deg;l<i organi di
'rilevazione, ma anche che la situazione IPO~
litica e parlamentar,e si stabilizzasse suffi~
ciellltemente e fosse in grado, come è avve~
nuto, di esprimere governi e maggioranze
oapad di ulteriori avanzamenti, cOlme si è
ver1ficato infatti col centro~sinistra.

Questo, però, non signilfica che S1a stato
facile, anche all'interno di questa maggio~
ranza e altresì all'interno degli stessi par~
ti ti che la compongono, trovare i termini
esatti per una programmazione che viene
considerata (vedi articolo 1 del disegno di
legge) come il quadro della politica econo~

mica, finanziaria e sociale del Governo e di
tutti gli investimenti pubblici.

Se guardiamo a quell'articolo (e dobbi2
ma naturalmente riferirci ad esso), pratica
mente il piano dovrà essere il punto di ri~
ferimento costante e centrale per tutta .la
politica economica e finanziaria. Quindi è

evidente che la discussione, anche in seno
alla maggioranza, doveva essere Ta più am~
pia e la più approfondita possibile, data ap~
punto la grande importanza del problema.
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D'altra parte è anche opportuno lficorda~
re che le di,>cordanze di punti di vista non
riguardavano tanto gli sCOlpi e le finalità
del programma: finaHtà che sono indica~
te nella nota aggiuntiva del 22 maggio 1962,
e successivamente confermate e precisate
nelle linee Iprogrammatiche di Governo del
1963 e del luglio 1964; finalità, del resto,
che ribadiscono e ricalcano in sostanza
quelle dello schema Vanoni e che si riassu~
mano nel superamento di tutti gli squilibri
strutturali del nostI'D sistema economico,
geografici o settodali, mediante una 'Poli~
tlea che ha per base la pi,ena occupazione.

Le divergenze, ed anche le polemiche,
vertevano soprattutto sul modo e sui limi~
ti dell'intervento pubblico e sul modo della
partecipazione del settore privato. Quindi,
a grandi linee, quale doveva essere il ti,po
di programmazione, considerando tra l'al~
tra gli esperimenti ,di altri Paesi e pure esclu~
dendo a priori quelli che debbono essere
considerati in contrasto col sistema demo~
cratico? Doveva essere una iprogrammazio~
ne soltanto indicativa o orientativa, oppure
anche 'programmazione prescrittiva o pre~
cettiva?

A me pare che la non facile questione sia
,>tata risolta in termini positivi, che sia stata
sceìta la strada giusta, conforme innanzi,.
tutto alle direttive costituzionali. A questo
proposito la relazione di maggioranza sot~
tolinea giustamente, a pagina 9, come a ba~
se della politica di programmazione sia la
norma di 'Cui all'articolo 41 della Carta co~
stituzionale. Aggiungerei Iche quell'articolo
41 è anche alla base del tipo di program~
mazione che è stato prescelto. La scelta
fatta segna, del resto, il risultato di un va~
lido e sostanziale equilibrio nella conside~
razione ddle diverse esigenze: 1'esigenza
primaria di assicurare una crescita ulterio~
re, che sia però crescita globale ed armoni~
ca ,e venga ad integrave e rafforzare i set~
tori più deboli. e vulnerabili" e l'esigenza di
condizioni e spazio idonei perchè l'inizia~
tiva pdvata non solo possa agevolmente
eSJplicare le proprie attività, ma possa an~
che ulteriormente espandersi. n giusto equi~
!ibdo è stato trovato, 'Come è indicato nel
programma, ill una soluzione che prevede

essenzialmente, da una parte (settore pub~
blico) la mobilitazione impegnativa, intor~
no alle finalità del piano, della Pubblica
amministrazione e delle imprese ed enti rpub~
blici, dall'altra (settore privato) riconosciu~
ta autonomia di decisione, però con poli~
tiche ~ ecco il punto importante ~ cbe

siano atte ad influenzarne le valutazioni di
convenienza.

È ovvio che ciò non possa soddisfare ~

e di.fatt.i non soddisfa ~ s,ia chi ha fatto

una bandiera ,del liberismo economico, sia
chi professa preferenze collettiviste. Del re~
sto, sono indirizzi, questi, che si discosta-
no ,lin modo netto dalle scelte fatte con la
Costituzione repubblicana, la quale prevede
UTI'l economia mista e !politiche atte a su~
perare tutti gli squilibri con eventuale cor~
rezione nel comporté\lmento dell'attività rpri~
vata; sono in contrasto proprio per la ,loro
unilateralità ed anche per un certo invec-
chiamento nei 'presupposti teorici e neHe
scontate esperienze passate e recenti. La
realtà del resto si è incaricata di dimostrare
che una vera democrazia che voglia essere,
nello stesso tempo, efficiente e durevole (e
quindi per e<;sere durevoJe sia veramente
espressione delle aspirazioni e della volontà
popolare e so!lecita del progresso, della giu-
stizia e della pace sociale) una vera demo~
crazia, ripeto, non si costruisce nè col predo~
mini o capitalistico cui conduce il liberismo
economico. nè con i regimi collettivisti che
negano la democrazia e realizzano una pseu~
do~pace sociale, stabilita sullo Stato di poli~
zia. In definitiva, dunque, la impostazione
che è stata data è quella che meglio si addice
ad un Stato democratico.

Quindi, soprattutto per questo, cioè per
una considerazione che dev-e avere il mas~
sima di priorità su tutte le altre considera~
zioni, per quanto importanti esse siano, ri~
tengo di dover affermare che la scelta fat~
ta circa il tipo di 'progri1mmazione ci trova
pienamente con'Senzienti.

Circa la finalità del piano, mi pare che
molto ampi siano i consensi. In fondo, si
tratta di una esigenza di razionalizzazione,
tanto più urgente oggi col rapido progresso
tecnologico che non consente remare o ri~
tardi. Razionalizzazione che però non si può
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ottenere senza il deciso superamento di im~
postaz:oni tradizionali di politica economi~
ca, cioè non si può ottenere attraverso il solo
Iibero giuoco di mercato, e nemmeno, io ri~
tengo, in termini di contrapposizione od an~
che del semplice ignorarsi a vicenda fra Sta~
to e privati, libera iniziativa ed intervento
dello Stato. Per il conseguimento di quei fini
bisogna programmare, coordinare ed inte~
grare al massimo ~ ciò che si fa quasi ovun~
que, e non solo nei singoli Stati ~ ed impo~

stare politiche in coerenza cal piano ed ave~
re strumenti idonei a disposizione. Certo,
dobbiamo domandarci se gli strumenti pre~
visti sono idonei allo scopo. La nostra è una
economia mista, con centri decisionali pub~
blici e privati; gli uni e gli altri con propria
autonomia.

Ho già ricordato come si intenda mobi~
litare ed impegnare il settare pubblico e
quale e come sia la partecipazione che si
chiede al settore privato. È evidente che
con politiche che influenzino le valutazioni
di convenienza, almeno per le decisioni più
importanti, anche le 'Scelte del settore pri~
vato non saranno rapportate al solo ed uni~
co metro della contingente convenienza in~
dividuale.

Va aggiunto ciò che prevede la legge sul~
le procedure, circa le notizie che gli organi
della programmazione potranno chiedere al~
le imprese private, e cioè alle associazioni
industr~ali potranno chiedere tutte le neces~
sarie informazioni relativamente ai pro-
grammi di ,produzione e di investimento nei
vari settori; alle imprese e ai gruppi di
maggiore iJmportanza industriale i loro pro~
grammi di ~viluppo e di investimento. In
tal modo, gli organi della Iprog:mmmazione
dovrebbero trovarsi in grado di conoscere,
quasi al completo, anche gli orientament~
produttivi del settore privato; quindi esse~
re in possesso di tutti gli elementi neces~
sari per idonee decisioni.

Ma è evidente che, se è :prevista un'in~
f1uenza indiretta di indubbia e£ficacia nei
confronti del settore economico privato e,
quindi, un prevedibile e sufficiente adegua~
mento dello stesso alle esigenze .del piano,
determinante però deve essere considerato
soprattutto l'intervento del potere pubblico,
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sia per ciò che esso dil'ettamente cantrol~
la, sia 'Per la precitata influenza indiretta.

Il potere pubblico si esel'cita oggi in
modo molto vasto, anche in campo econo~
mica. Esso dispone delle maggiori leve che
riguardano i consumi pubblici ,e privati: il
dsparmio, il credito e gli investimenti; con~
trolla da noi gran parte delle fonti di ener~
gia; è presente, in misura anche massiccia,
in taluni settori produttivi di grande im~
portanza strategica (acciaio, oemento, pro-
dotti chimici), ed è ben noto che tale pre~
senza ha avuto funzione decisiva nell'dimi~
nare od at1:enuare di molto certe sacche di
pratico monopolio.

In sostanza, lo Stato dispane di mezzi
imponenti e di un patere economico impo-
nente, che sono posti come strumenti primi
del piano. Bisogna però che la Pubblica am~
ministrazione sia all'altezza di un tale com~
pita. Ed è forse questa uno dei IPunti che
maggiormente passano preoccupare.

Oggi, infatti, nan hanno tutti i torti co~
loro che si domandano come possa lo Sta~
to pretendere ed essere in grado di porsi
come elemento ordinato re e coordinatore,
anche delle scelte altrui, quando non avesse
o non dimostrasse di avere, la capacità di
porre ordine innanzitutto in casa propria.

Quindi, il discorso sulla programmazione
non IPUÒ non riportarsi a quello sull'ordi~
namento dello Stato e .della Pubblica am~
ministrazione, sulle Regioni, sull'efficienza,
l'ammodernamento, il più retto funziona~
mento della Pubblica amministrazione; si
tratta di un discorso certamente non facile,
ma soprattutto non facile è il prevedere che
si possano ottenere in questo senso mig.Jio~
ramenti di rilievo e comunque sufficienti in
un tempo relativamente breve.

La relazione di maggioranza r,Ìcorda qua-
li sono le previsioni del piano circa la ri~
forma .della Pubblica amministrazione; mi
astengo dall',entrare in dettagLi, mi preme
soltanto sottolineare che ogni migliore vo-
lontà politica Ipotrebbe essere ,frustrata se
non ci fosse una ,Pubblica amministrazIO-
ne e£fìciente.Poichè a me 'Pare che gli stru-
menti a disposizione dello Stato possono
essere e sono certamente determinanti sot~
to vari aspetti, ma a quella precisa condl~
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zione: che la Pubblica amministrazione ~

ripeto ~~ sia efficiente.

Ora, sottolineando, come ho fatto, l'im~
portanza del potere economico pubblico,
non è che io vogli,a sottaccere 'O attenuare
.l'importanza del settore economko priva~
to, non solo l'importanza di questo, ma a,l~
tre sì della sua capacità operativa di prèS~
sione sui pubblici p'Ùteri, anche per rende~
re vane quelle politiche che dovrebbero,
invece, influenzare le sue stesse decisioni.

P,ressioni in questo senso ,s,i potranno
sempre veri,ficar,e; è però noto, onorevoli col~
leghi, che certi schemi sono oggi fuori
tempo. Non ha più senso la dottrina se~
condo la quale il potere politico sar'ebbe
emanazione di quello economICO; anzi, nel
sistema democratico (l'Italia è retta a de-
mocrazia), tulti hanno accesso ai pubblici
poter,i; ma 'sempre più decisiva è la presen~
za e l'influenza nei sistemi democratici di
organizzazioni e di partiti a larga base po~
;polare ,e operaia, quindi di organizzazioni e
di parti.tiche sono piuttosto portati alla
contestazione, non alla ,oollusione con par~
ticolari interessi capitalistici. Aggiunga si
che 'si 'Opera in aree economiche sempre
più vaste e che la liberalizzazione su scala
'continentale, anche solo riferita al MEC,
nonostante talune più accentuate concen~
trazioni che son'Ù in dirett'Ù rapporto con le
nuove dimensioni economkhe continentali,
non favorisce certo il formarsi di posizio~
ni di privilegio. Si pensi, inoltre, al peso che
hanno oggi i sindacati operai in tuHo l'ar~
co della politica economica. n'accordo che
si t,ratta anche di rapporti più complessi
di quelli del passato. Inoltre i diversi inte~
ressi sono estremamente coalizzati e orga~
DJzza1i. Ma, di fronte a potenti organizza~
zioni ed associazioni padronali, soprattutto
industriali, stanno potenti sindacati O'perai;
a lato di grandi gruppi integrati privati sono
i grandi gruppi integrati pubblici. iSe il po~
tcre ,economico si è in gran parte spostato
a livello delle grandi organizzazioni, tanto
che sono queste ~ e non i singoli, ormai,

come giustamente ho visto affermato in una
relazione del professor De Rita ~ a geHar,e

suna bilancia dei poteri il peso delle loro
ragiom. è però evidente che, per quanto ri~
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guarda il settore economico privato, sono
segnati oggi limiti tali per cui i potenziali
straripamenti non possono non essere fadl~
mente circoscritti.

Naturalmente, ciò è in relazione, in stret~
ta relazione, con la struttura economica, in
tutte le sue componenti, e potrà maggior~
mente evidenzial'si mediante l'attuazione del
programma. Cosicchè, in definitiva, consi~
derati importanza e limiti dell'uno e del~
l'altro settore, nei confronti del settore 'eco~
nomico privato il Ipiano a me pare che si
ponga non solo nel modo più COll'retto e de~
mocratico perchè ,l'iniziativa singola possa
disporre di spazio e di ,slancio sufficienti,

ma pure con mezzi .che sono da considerar~
si Idonei per ciò che alla stessa si domanda
agli effetti delle previste o preannunciate
politiche, e cioè, come risulta dal program~
ma e come anch'io già ho ricordato: cono~
scenza di programmi di produzi'Ùne, inve~
stimento, sviluppo, eocetera, impostazione
dip'Ùlitkhe che possano ,influenzare le va~
lutazioni di convenienza.

Comunque, è ovvio che questa prima espe~
rienza ci potrà dare uti1i insegnamenti an~
che in questo senso. Però, per quanto si
può prevedere e per .te considerazioni che
sono venuto faoendo, tenuto ben fermo che
è neoessari'Ù un sensibile miglioramento
nell'efficienza della ,Pubblioa amministrazio~
ne, vi sono ragi'Ùni che inducono a nutrire
una ragionata fiducia. Mi sono riferito fin
qui all',impostazione sul tipo di program~
mazione ed agli strumenti della stessa, di~
ciamo così, in sens'Ù lato. 'Sono necessarie,
dice il 'programma, ta,lune condizioni per~
chè il piano pO'ssa esplicare la propria ef~
ficada, ,condizioni che si rifedscono speci~
ficatamente all'andamento economico; sono
le stesse, sia ,per il lungo periodo, 15~20 an~
ni previsti per il raggiungimento completo
delle finalità propostesi, sia per ,il piano
quinquennalI e e cioè: saggio di crescita del
reddi,to sufficientemente elevato, nella me~
dia almeno del 5 per cento all'anno, sostan~
ziale stabilità dei prezzi, equilibrio dei con~
ti con l'estero. Il saggio di crescita del red~
dito condiziona evidentemente l'aumento
del dsparmio e quindi ,i,l saggio degli in~
vest,imenti e dei 'Consumi. La stabilità dei
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prezzi è elemento di primo ordine nel si~
stema della retribuzione e quindi della ,pro~
duzione degli scambi. La normalità nei con~
ti con l'estero mette al riparo da tensioni
monetarie.

Non ritengo sia ottimistico il raggiungi~
mento del tasso di aumento del l'eddito nel~
la misura media del 5 !per cento. Già lo
sohema Vanoni ipotizzava tale au:mento,
che si è poi verificato. Inoltre, altri Paesi,
come è ricordato, del resto, nel programma,
ipotizzano il 4~5 per oento; e bisogna 'Consi~
derare che si tratta di Paesi che per pro~
duzione sono già a livelli superiori ai no~
5tri, e che soprattutto non hanno riserve
di mano d'opera. Credo, però. che tale au~
m~nto dipenderà per una cer1ta parte dalla
sperata normalizzazione di taluni settori
produttivi di grande importanza, anche per
il riflesso che hanno su altri settori, come
quello d~ll' edilizia.

A questo riguardo, però, altri elementi in~
coraggianti sono forniti dall'ultimo rappor~
to mensile sulla congiuntura che ho potuto
vedere. Infatti, nel quadro internazianale,
l'econamia italiana è caratterizzata dal mag~
gior numero di indici favarevali; ciò dipen~
de soprattutto dalla produzione industriale
che denunzia un incremento media dell'l1
per cento rispetto al primo quadrimestre
del 1966. Ma il fatto più importante è che la
ripresa è in atta anche nelle industrie che
producono beni di investimento, e così, per
molti sintomi, è ripresa l'attività di castru~
zione, cioè l'attività edilizia.

Io ritengo, però, tanto per la crescita del
reddito nella misura necessaria, 'Come per
le a],tre candizioni (cioè sostanziale stabi~
lità dei prezzi ed equilibrio nei canti con
l'estero) che non si tratti solamente ed uni~
camente delle politiche che possono essere
messe in atto; ci vogliono maggiori inve~
stimenti anche da parte delle imprese pri~
vate, e quindi maggiore accumulazione del
,risparmio; necessita un più intenso ,e rigo~
roso progresso tecnalogica ed una sufficien~
te razionalizzazione nell' organizzazione pro~
duaiva e distributiva; occorre, inaltre, sul
terreno sindacale, un minimo di autodisci~
plina, per cui l'azione puramente rivendi~
cativa non sia ,fine a se sltessa, ibensì inlqua~

drata ed integrata in una visiane più ampia
dipalitica economica che sia in coerenza
con le esigenze del prano.

Naturalmente, rIe politiohe messe in atto
potranno avere ed avrannO' una certa parte
di eBficacia anohe per quanto riguarda il
camportamento dei singoli, ma vi è pur sem~
pre un margine, non certa t1rascurabile, in
tali comportamenti, che può dar luago a
sarprese a ad inconvenienti. Pertanto, pri~
ma di dare una risposta che sia di convin~
ta adesiane CIrca la ipossibilità di 'realizza~
zione di queste condizioni, creda che deb~
bana essere falte alcune considerazioni cir~

'Ca le reazioni più recenti ed aggiornate del
mondo sindacale e del mondo imprendito~
riale.

Per quanto riguarda l'accumulazione del
ri,sparmio e, correlativamente, gli investi~
menti, a pagina 36 del programma, vengonO'
sottahneati alcuni problemi. Primo: un ade~
guato volume di risparmio interna deHe im~
prese; secondo: promozione di un adeguato
afflusso di risparmia sul mercatO' dei capi~
tali mediante misure atte ad incoraggiare il
risparmio azianario ed obbligazionaria, e a
raffarzare il sistema del credito industriale.
Inaltre, a pagina 40, mentre viene osservato
che la formazione del risparmio privato è
strettamente legata alla stabilità dei prezzi
e alla distribuzione del redditO' tra le diverse
categorie economiche, è anche ricordato che,
nel periodO' tra il 1962 e il 1964, a seguito di
una forte spinta salariale, la distribuzione
del reddito si è modificata a favore dei red~
diti da lavaro dipendente, assumendo una
struttura piÙ vicina a queHa dei Paesi eu~
ropei più avanzati (cito le parole della rela~
zione). Si deve aggiungere pO'i che il pro~
gramma suppone che nel quinquennio la
predetta quota di reddito aumenti ulterior~
mente, sia pure in misura rapportata all'au~
mento complessivo del redditO' nazianale e
aH 'incrementa di produttività.

Ora, se tutto ciò è 'positivo per un verso
(allinearci per i redditi di lavoro dipenden~
te con i paesi più progrediti), è anche vero
che tale trasferimento del reddito ha già
avuto ripercussioni negativ,e sulla forma~
zione del risparmio, e quindi sul volume de~
gli investimenti direttamente produttivi.
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P~rciò, come è detto allCOTa nel program-
ma, una più ampia domanda per investi-
menti richiede o un aumento nella dispo-
nibilità del risparmio pubblico oppure un
aumento nella propensione al risparmio da
parte delle diverse categorie dei percettori
dei redditi e, per le consideTazioni fatte, an-
che da parte dei lavo:mtod dipendenti.

In ogni caso, dunque, va incoraggiata la
propensione al risparmio, e in parte sarà
probabilmente questione di prendefle quelle
misure. quelle iniziative che si riferiscono
ai fondi comuni di investimento, aHa rifor-
ma delle società per azioni, alle azioni di ri-
spa,rmio.

Per i lavoratori dipendenti, molto dipen-
derò dalla iniziativa dei sindacati. È noto, a
tale proposito, che è stata avanzata già da
tempo un'iniziativa da parte della CISL in
un senso che appare molto positivo. Essa ten-
de infatti a instaurare una precisa e appro-
priata forma di risparmio contrattuale. A pa-
gina 21 del volume intitolato « Il risparmio
contrattuale », edito appunto a cura dell'uffi-
cio studi della CISL, si legge in proposito:
« La CISL proponeva, ferma restando la net-
ta opposizione verso un innaturale, oltre che
ingiusto e dannoso, blocco dei salari, la mes-
sa a risparmio di una parte, da stabilire con-
sensualmente, dei miglioramenti retributlvi
e la contemporanea destinazione di questi
flussi monetari verso organismi finanziari
capaci, da un lato di tutelare efficacemente
dal punto di vista pa1:rimoniale del reddito
tale risparmio dei lavoratori, e dall'altro di
intluiJ1e ,positivamente sul finanziamento del-
lo sviluppo equilibrato del sistema ».

A me pare che la proposta meriti la mas-
sima attenzione. Esperienze, proposte e ini-
ziative del genere, del resto, sono all'ordi-
ne ,del giorno anche in altri ,Paesi. Mi rife-
risco soprattutto alla Germania occidentale
e ai Paesi :Bassi.

P.er quanto attiene a una sostanziale stabi-
lità dei prezzi, essa dipende evidentemente
dall'equilibrio tra domanda e offerta, da una
stabilità dei costi e dall'evi,tare spinte im-
provvise e superiori al normale sulla do-
manda globale. L'equilibrio dei conti con
l'est,ero suppone costi e quindi prezzi com-
petitivi, onde l'esportazione si mantenga a

un ritmo elevato. Anche qui sono necessa-
rie, evidentemente, idonee politiche, ma è
anche necessario un minimo di concorso
delle categorie interessate, cioè imprenditod
e sindacati.

Il Governo ha avuto incontri con rappre-
sentanti degli uni e degli altri. Le conferen-
ze cosiddette triangolari T.a:ppr,esentano una
iniziativa che giustamente si vuole istitu-
zionalizzar,e. In sostanza ~ e mi pare il me-
todo giusto ~ si cerca e si vuole un conf.ron-
to fatto sulla realtà di dati e di situazioni,
un confronto çhe tmpegni sempre maggior-
mente la responsabilità di tutti coJoro da
cui dipende il successo della politica di svi-
luppo.

Comunque, quali, in sostanza, sono le rea-
zioni più attuali degli uni e degli altri? Per
quanto attiene ai sindacati dei lavoratori,
ho visto che il governatore della Banca di
Italia, Carli, nel suo discorso all'ultima as-
semblea, ha affermato tra .l'altro che la
sostanziale stabilità dei prezzi nel 1966 è
dovuta a moderazione sindacale, almeno nel
settore dell'industria. .ora, nonostante si ab-
bia spesso una impressione un po' diversa
in fatto di moderazione, anche perchè talune
agi,tazioni e tal une manifestazioni di ,sciope-
ro hanno ripetutamente colpito settori par-
ticolarmente delica>ti e di essenziale necessi-
tà pubblica; tenuto anche rpres'ente che il
governatore Carli si è riferito alla situazio-
ne sindacale limitatamepte al settore del-
l'industria, a me pare però di pOlter dire
che le maggiori centraH sindacali si muovo-
no, oggi, con un senso notevole di pondera-
ZlOne.

L'adozione e il sucoesso deLla program-
mazione, anche se può esserci divergenza in
qualche impostazione, non lascia oerto in-
differenti quanto meno le organizzazioni
democraHche (CISLe UIL); ma la stessa
OGIL ~ con quadri dirigenti, come sappia-
mo, in prevalenza comunisti ~ non può non
riconoscere l'interesse susdtato dal piano
in ogni ambito della pubblica opinione, e,
in particolare, nelle categorie che essa rap-
presenta insieme alle altre due organizza-
zioni sindacali.

In sostanza, a me pare che il mondo sin-
dacale non respinga il programma presen-
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tato dal Governo; anzi, una parte cospicua
di esso è pienamente disponibile per discu~
terne obiettivamente, e rni pare sia d'accor~
do in via di massima sulle scelte più impe~
gnative. Si vuole, certo, e a ragione, che la
politica dei redditi non si riferisca soltanto
ai lavoratori dipendenti. Ma questa è un'esi~
genZJa che è certamente presente a tutti
e sarebbe un far torto al Governo il pensa~
re ,che non sia nelle sue preoccupazioni e
nella sua volontà che la cosiddetta politica
dei redditi debba rifer~rsi a tutte le cate.>
gode.

Del resto, nel programma è detto espli~
citamente che la politica dei redditi non
può consistere saIo in una polit<ica di sala~
ri, ma anche in una politica di prezzi, dai
quali dipendono effettivamente i profitti.
Certo, non è che la realizzaz~one di una tale
politica sia una cosa sempre facile.

Per quanto riguarda il mondo imprendi-
toriale, è noto che, nel campo degli impren-
ditori privati, il Governo di centro~sinistra
è stato visto con molta diffidenza e anche
con ostilità. Tale posizione psicologica ha
fatto sì che anche nei confronti della pro~
grammazione economica oi fosse uguale dif~
fidenza ed anche ostHità. Dobbiamo, però,
constatare che da qualche tempo si è ve!"i~
ficata una positiva evoluzione in quesito
mondo. Sintomatico, del resto, è stato, al~
l'ultimo congresso il nuovo atteggiamento
deJla Confindustl1ia, per lo meno più flessi~
bile e possibiJis>ta. Evidentemente, però, ta~
le evoluzione, che io ho chiamato positiva e
che ritengo tale, può essere chiamata in cau~
sa anche per inteJ:'pretazioni di comodo. Per
chi, ad esempIO è piuttosto impaziente, op-
pure per chi ragiona soltanto per schemi
classisti, tale evoluzione sarebbe da metter~
si in relaz'ione con un certo ritmo politico,
con un certo tipo di andamento politico,
che si ama definire pohtica moderata. In
caso diverso, pensano coloro che ragiona~
no in questo senso e sempre per schemi, non
ci sarebbe stata tale evoluzione. Ma, allora,
dobbiamo domandarci che cosa si vuole
intendere per politica moderata. La mode-
razione non è certo una qualità da condan~
narsi a priori oppure da metteJ:'si assoluta-
mente in disparte. Se però, con questa paro~

la, si volesse significare o npIegamento in-
igiustificato dei propositi e da'lle enuncia~
z:oni iniziali, oppure una fedeltà soltanto
formale, almeno per una certa parte, alla
politica di centro sinis>tra, allora l'interpre~
tazione o l'accusa ,o la critica, a mio avvi-
so, deve essere nettamente respinta. Baste-
rebbe a dimostrare il contrario, previe le
debi'te considerazIOni sul peso del lungo
periodo di recessione economica, il fatto
che proprio qui in Senato stiamo discuten~
do in questi giorni del programma quin~
quennaIe, cioè stiamo discutendo di uno de~
gli atti piÙ importanti di questa legislatura,
e certo pIÙ sIgni>fìcativi e qualificanti agli
effetti della politica di oentro~sinistJra. Ba~
s>terebbe considerare che si vuole istituzio~
nalizzare la politica di piano, e si dice chia~
ramente al Parlamento ed al Paese che il
programma diventerà il punto centmle di
riferimento per tutta la politica economica,
nnanz,iaria e sociale del Paese, Sembra evi~
dente a me che, procedendo in questo sen-
so, ci sia poco spazJO per politiche cosid-
dette moderate.

L'evoluzione che ho chiamato positiva
del mondo imprenditoriale ha certamente
le sue spiegazioni e i suoi motivi. Non c'en-
trano però i motivi di pr1etese politiche mo~
derate nel senso sopra Ispecificato. Il setto-
re imprenditoriale privato, preso natural.
mente nel suo complesso, è ipa'rtito, come ho
ricordato, con diffidenza ed lanche con pun-

'te di spiccata ostilità. Ciò è avvenuto suDa
scorta degli slogans e degli allarmi larga~
mente d1ffusi allora dai nostri oppositori di
destra, attraverso soprattutto cer'ta grande
stampa detta di informazione e ben noti
ambienti economici. Però, poco alla volta,
ha potuto e dovuto accorgersi e toccare con
mano che la rea,Ità è diversa, è molto di~
versa. Infatti il Governo di centro-'sinistra,
ne]]'avversa congiuntura economica, non si

è sottratto alle proprie responsabilità ed
anz'i ha saputo affrontarle e superare valida~
mente i fenomeni di crisi. Esso vuole e
promuove seriamente il progresso economi~
Cl) e 'SociaJe, Jo vuole in modo ordinato

ma non certo sulle spoglie deglI imprendito-
ri privati. Anzi il Governo ha dimostrato
con vari provvedimenti come sia sollecito,
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per quanto può dipendere da esso, anche
delle obiettive necessità delle imprese pri~
vate.

Il Governo di centro-'sinistra inoltre non
ha ceduto affatto al 'Par1Ji,to comunista sul
terreno politico; infatti dal Partito comuni~
~ta esso è tuttora aspramente avversato e
combattuto.

Queste realtà non potevano rimanere
estranee alla considerazione dei più e da
considerazioni realistkhe ed obietltive non
poteva non derivare quella posi,tiva evo]u~
zione alla quale ho aocennato poc'anzi. D'al~
tra parte va anche rilevato che, nella classe
industriale italiana, va facendosi strada una
mentalità nuova che deriva in ispecie dal~
l'intensificaiÌo contatto con gli operatori dei
Paesi più progrediti; per cui ci si !rende ben
conto di situazioni radicalmente mutrute in
confronto al passato, ci 'si rende conto, an~
che 'se tardivamente per molti, che la poli~
tica di sviluppo è un fatUo così importante
per cui sarebbe insensato volerne ignorare
l'urgenza e l'attualità. Nel comp'lesso per~
tanto 'sta aff<;)rmandosi una mentalità nuova
la quale consiglia a1Jteggiamenti diversi e
mutati nei confronti del centro~sinistra in
general,e e, in particola'I1e, della rpdlitica di
programmazione. In definitiva, sia per il
settore ,sindacale, sia per ÌJI settore impren~
ditoriale, siamo in presenza, in complesso,
di posÌttività di atteggiamenti o di positiva
evoluzione.

Gredo pertanto di poter affermare che
non 'Sia iUusione quella di nutrire fiducia
in misura notevole nella responsabile par~
tecipazione delle forze sociali del ,Paese e
delle loro rappresentanze sindacali ed econo~
miche. Naturalmente i pubblici poteri, primi
responsabili del piano, nel ca'so che il com~
portamento economico dei vari gruppi des~
se invece risultati incompatibili con g,H
obiettivi del programma, potranno (e do~
vranno) mettere in opera le misure neCE;S~
sarie nell'ambito della politica economica
e tributaria a loro disposizione.

Penso però, alla luce delle considerazioni
fatte, che le schiarite siano abbastanza con~
siderevoli, per cui si possa Iragionevolmen~
te ritenere che molto si potrà nealizzare at~
traverso quel meccanismo di consultazione

che è previ,sto nel programma tra rpubbJi~
ci pO'teTi e gruppi sociali.

Tale meocanismo di consul tazione ~ è
giustamente detto ~ potrà comunque 'chia~

'ri're definitivamente sia la posizione di cla~
scuno di tali gruppi rispetto agli obiettivi
del programma, sia le implicazioni del reci~
proco autonomo comportamento rispetto ai
detti obiettivi.

Ora, volendo 'trarre qualche sintetIca con~
elusione da quanto ho avuto l'onore di
esporre, credo apparirà sufficientemente
chiaro:

1) il pieno appoggio da parte nostra
alla politica di programmazione, diretta a
conseguire quei traguardi di piena occupa~
zione ed ordinruto progresso economico e
civile che non possono non cosltituire Il fio
ne di una equilibrata politica di sviluppo;

2) l'aJpproV'azione del programma aJle~
gato al disegno di legge, il quale ~ se può

I esservi perplessità o divergenza su qualche
punto di minore importanza ~ è però da
riteneI'si valido nel suo complesso, e co~
munque neUe linee e diretltive fondamentali;

3) una condizionalta ,fiducia negli stru~
menti che devono servire all'attuazione del
piano, 'condizionata per quanto :riguarda 10
strumento pTimo, il più l,ffilportante, e cioè
la Pubblica amministrazione ~ nel senso,

che ho già spi'egato, di idonea effidenza ~

perchè la Pubblica amminis,trazione ,si c()l~
lochi effettivamente aU'altezza di uncom~
pita, del quale non sarebbe cel1tamente uti~
le volersi nascondere quanto meno la gran~
de complessità;

4) un notevole affidamento nelle forze
sociali del Paese, il cui concorso è pure ne~
cessario perchè il piano possa 'esphcare in
pieno la propria efficacia.

Non intendo certo far,e un mito ,del piano:
i miti, tutti i miti, hanno origine più passio~
naIe che razionale; comunque, di solito, so~
no funesti.

Quindi nessuna esagerazione, anche se ne
vogliamo sottolineare tutta l'importanza.
Sappiamo bene che non può essere uno
strumento perfetto e che probabilmente la
esperienze si incaricherà di dimostmrci le
eventuali manchevolezz,e e fOl's'anche di
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farci modificare qua1che previsione a retti~
fica:re qualche linea di marcia. Oggi, comun~
que, esso è uno dei frutti più significativI di
una collaborazione fra partiti che .si sta di~
mostrando abbastanza positiva e feconda.

Ohe tale collaborazione !continui e si svio
luppi 'sempre pill su basi di serietà e con
sempre maggi.or senso di responsabililtà ed
il necessario coraggio è ciò che noi auspi~
chiamo re sinceramente ci auguriamo.

Del resto è da tale collaborazione ~ seria

e responsabile ~ che dipende anche il s!uc~

cesso deIla programmazi'One; perchè è trop~
po evi,dente che ad essa è legata ,la stabilità
politica ed è .legata .la

.
p'O~sibilità di un

I

avanzamento (m agm dllrezIOne) che cor~
risponda suffidentemente alle esigenze ed I
alle attese attuali del popolo ita<lÌano. (Ap~ !
plausi dal centro).

P RES ,I D E N T E. È iscritto a 'parlare
il senatore Perrino. Ne ha facol,tà.

P ERR I N O. Signor Presidente, ono~
revole rappresentante del Governo, onorevo~
li coLleghi, il programma di sviluppo eco~
nomico per il quinquennio 1966~1970 arnva
all'esame del Senato dopo una lunga se] i'~
di dibattiti a tutti i rlivelli, di polemiche a
volte aspre, ironiche, a volte irose e dopo
tanti tenaci tentativi di affoS'samento di
cui le pregiudizia1i ,sollevate in quest'Aula,

l'a settimana scorsa, sano la più eviden~
te testimonianza.

La maggioranza resta più che mai con~
vinta della validità, della serietà e dena uti~
lità del documento che rimane espressIOne
di una v'Olontà politica rivolta ad accelerare
la marcia del nostro Paese sulla via del civi~
le progresso. C'è chi dimos<tra una parti('o~
laTe idiosincrasia verso la programmazio~
ne che, comunque, non è patrimanio esclu~
siva di un pa'rtito, ma appartiene a quanti
sono pensasi dell'avvenire del Paese che
non può vivere aLla giornata, ma che deve
aver'e una visione larga e lontana delle sue
necessità, in una prospettiva di sviluppo
che tenga conto delle reali esigenze della
col1ettività nazionale.

In questo senso la Democrazia cristiana
ha veramente le carte in regola in quanto ha

fatto, e non da oggi, della programmazione
un caposalda della sua pohtica: basta ri~
cordare la legge istitutiva della Cassa per
il Mezzogiorna del 1950 ,rivalta ~ prima
attraverso le opere infrastrutturali, poi at~
traverso interventi di inoentivazione ~ a
ridurre gli squilibri Nord~Sud che tanto han~
no pesato e pesano, purtroppo, sullo svilup~
po equilibrato del Paese.

Non parliamo dello schema Vanoni; ba~
sta ricordare il piano di sviluppo dell'agri~
coltura e quello della scuola, la legge sul~
la montagna e quella sull'edilizia scolasti~
ca. In fondo, anche le leggi per le agevola~
ziom in tema di ricostruzione edilizia e la
stessa legge urbanistica generale sono leg~
gi d] programma. Il piano ha tuttavia una
novità ed è quella che alla politica dei pia~
ni meramente settoriali si sostituisce quel~
la del piano globale che interessa tutti i
settori di attività. Si tratta, quindi, come
bene dicono i relatori di maggioranza, di
un complesso di plani settoriali insieme
coordi:1ati in modo da presentare il quadro
dello svilup,po integrale della vita economi~
ca e sociale del Paese e dei mezzi ai quali

~ mdividui privati, Stato, enti vari ~ po~

tranno far ricorso perchè si abbia una ri~
partizione organica e razionale dei frutti
del pubblico e privato risparmio.

Il disegno di legge ~ lo affermano anco~

l'a i relaton ~ intende dare direttive ad una
polItica pluriennale che dovrà, in parte,
essere seguita nell'attività amministrativa
degli organi di Governo, in parte formare
oggetto di futuri provvedimenti legislativi,
in parte ancora essere realizzata attraverso
la libera scelta dei privati imprenditori.

Del resto, altri Paesi ~ Belgio, Francia,

InghIlterra, Jugoslavia, Norvegia, Olanda ~

han:1o ormai una lunga esperienza in fatto
di programmazIOne, sia pure con differenti
impostazioni.

Da ultimo, vogliamo ricordare che, nel
clIma di rinascita democratica repubblica~
na, è invalso ormai l'uso, almeno da parte
dei Partiti democratici, di presentarsi al
corpo elettorale per le amministrative con
un programma che investe l'arco di tempo
dell'intera legislatura amministrativa; di~
mostrazione non solo di senso di respon~
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sabilità, ma anche di serietà e di impegno
di lavoro.

Si è detto e si continua a dire che il pia~
no in. esame poggia sulla sabbia perchè man~
cano o sono insufficienti i presupposti fi~
nanziari. Il primo presupposto è che il red~
dito nazionale si sviluppi in modo da con~
sentire il pieno impiego delle forze di la~
varo; in termini quantitativi ciò si sintetiz~
za nella misura del tasso di aumento del
reddito nazionale che viene espresso nel 5
per cento in media all'anno. Si ipotizza un
aumento annuo nel prodotto dell'agricoltu~
ra del 2,8~2,9 per cento; altri obiettivi con~
si stono nell'aumento dell'occupazione extra~
agricola per assorbire !'incremento natura~
le delle forze del lavoro, nella localizzazio~
ne nel Mezzogiorno del 40A5 per cento dei
nuovi occupati in settori extra agricoli, nel~
l'aumento degli impieghi sociali del red~
dito ad un liveHo di circa il 27 per cento,
oontro il 24 per cento del quinquennio 1959~
1963.

Non vi è dubbio che il 1966, anno d'inizio
del programma, è stato caratterizzato da
una fase di ripresa della nostra economia
con un saggio di aumento del reddito na~
zionale del 5,5 per cento. Ricordiamo il
1964, l'anno, come si è detto, della grande
paura: 2,70 per cento; ed il 1965; un accen~
no di ripresa: 3,50 per cento.

A determinare l'aumento elevato del red~
dito nazionale ha contribuito in misura I

prevalente il settore industriale, il cui pro~
dotto lordo si è incrementato dell'S per
cento, nonostante la stasi dell'attività edi~
lizia. L'incremento dell'agricoltura è stato
dello 0,50 per cento e quello delle attività
terziarie del 4,80 per cento. Vi è stata una
ripresa degli .investimenti privati, una ri~
presa pur contenuta del risparmio, e un'an~
nata eccezionalmente favorevole per il tu~
risma (24 milioni di turisti con 850 miliar~
di di valuta pregiata), determinante l'an~
damento della bilancia dei pagamenti.

Fatta questa breve e sommaria inquadra~
tura del piano, desidero rivolgere la mia
attenzione particolare al capitolo settimo o
della sicurezza sociale, lasciando ad altri
le considerazioni sugli aspetti costituziona~
li del capitolo stesso.

Indubbiamente, il concetto di sicurezza
sociale pastula il superamento del concet~
to di assistenza sin qui dominante, supera~
mento però che non significa annullamen-
to, perchè, come amava ripetere Franklin,
« qualunque forma di assistenza ha sempre
origine da quella divina scintilla di carità
che alberga nel cuore umano ». Almeno fi~
no alla fine del secolo scorso lo Stato si è
disinteressato dei problemi dell'assistenza,
che venivano lasciati all'iniziativa privata
e più specialmente all'iniziativa di ordini
religiosi. Lo Stato preferiva fare la parte
del Ponzio Pilato. Si spiega perchè la sto~
ria dell'assistenza ~ e di quella ospedalie~
ra in particolare ~ rimane legata alla sto~
ria della Chiesa, dalla parabola del buon
Samaritano attraverso i santi della Chiesa,
da Sant'Elena, madre di Costantino, a San
Basilio, a San Calogero, a San Girolamo, a
San Camillo de Lellis, a San Giovanni di
Dio, a San Vincenzo di Paola, a San Carlo
Borromeo che vendette i beni della sua ca~
sata per costruire opere ospedaliere: per
citare soltanto alcuni santi che più rifulse~
ro nelle opere di carità. Ancora oggi noi
troviamo che buona parte della rete ospe~
daliera den'Europa occidentale è dovuta al~
la iniziativa ed è tuttora di proprietà di or~
dini religiosi. In particolare, nella Germa~
nia federale, circa 900 dei tremila ospedali
esistenti fanno capo al Charitas Institut,
una sorta di federazione degli ospedali cat-
tolici.

Fu all'inizio del secolo, e particolarmen~
te dopo la prima guerra mondiale, che co~
minciò a farsi strada il concetto dell'inter~
vento diretto dello Stato nel settore della
assistenza, come espressione di uno Stato
etico-sociale che doveva successivamente e
gradualmente accentuare questo nuovo in-
dirizzo. In effetti, fu la dichiarazione uni~
versale dei diritti dell'uomo ad aprire riso~
lutamente la strada verso « la nuova fron-
tiera» della sicurezza sociale. La dichiara~
zione universale dei diritti dell'uomo, ela~
barata dall'apposita Commissione presiedu-
ta da Eleonora Roosevelt, ed approvata dal~
l'Assemblea generale dell'ONU, con otto
astensioni (Unione Sovietica, Polonia, Ce-
coslovacchia, Jugoslavia, Ucraina, Bielo~Rus-
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sia, Sud Africa, Arabia Saudita), il 10 dicem~
bre 1948, premette un « considerando" e pr&
cisamente che « è indispensabile che i dirit~
ti dell'uomo siano proletti da norme giuri~
diche, se si vuole evitare che l'uomo sia co~
stretto a ricorrere, come ultima istanza, alla
ribellione contro la tirannia e l' oppressio~
ne ".

Con tale premessa la dichiarazione, al~
l'articolo 25, dispone: «Ogni individuo ha
diritto ad un tenore di vita sufficiente a
garantire la salute e il benessere proprio e
della sua famiglia, con particolare riguar~
do all'alimentazione, alle cure mediche ed
ai servizi sociali neces~ari, e ha diritto alla
sicurezza in caso di disoccupazione, di ma~
!attia, invalidità, vedovanza, vecchiaia ed in
ogni altro caso di perdita dei mezzi di sus~
sistenza per circostanze indIpendenti dalla
sua volontà. La maternità e l'infanzia han~
no diritto a particolari cure e assistenza;
tutti i bambini, nati fuori o nel matrimonio,
devono godere della stessa protezione so~
dale ".

Tale enunciazione che peraltro era nel~
l'aria all'indomani della seconda guerra
mondiale e che faceva eco alle quattro li~
bertà fondamentali all'insegna delle quali
gli Stati Uniti erano scesi in guerra, è stata
evidentemente fonte di ispirazione delle mo~
derne Costituzioni.

D'altronde, in ogni epoca, le Costituzioni
o Statuti riassunsero i princìpi generali che
andavano affermandosi nell'evoluzione giu~
ridica universale. Ora, tali princìpi vengo~
no accolti con maggiore impegno, in forza
delle convenzioni internazionali che entra~
no nell'ordinamento giuridico interno dei
vari Paesi attraverso la loro ratifica ed im~
pongono la uniformità dei più generali prin~
cìpi; mentre però alcune norme entrano
nella concreta struttura dello Stato ed ot~
tengono in esso mezzi di attuazione e rela~
tive sanzioni, altre entrano nella legislazio~

ne nazionale come pura e semplice afferma~
zione di princìpio. Dicono i politici: è pro~
blema di struttura dello Stato. Non tutti
possono adottare allo stesso modo gli stes~
si princìpi. Dicono gli studiosi di diritto fi~
nanziario: è un problema di denaro, ma
anche il mezzo di reperimento del denaro
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può diventare un problema di struttura e
comunque un problema politico. È nel~
l'ambito di questi dibattiti che la Costitu~
zione repubblicana italiana ha gettato le
premesse e le fondamenta della sicurezza
sociale quando proclama solennemente al~
l'articolo 32 che «la Repubblica tutela la
salute come fondamentale diritto dell'indi~
viduo ed interesse della collettività ,,; e al~
l'articolo 31 quando dice che «la Repub~
blica protegge la maternità, !'infanzia e la
gioventù, favorendo gli istituti necessari a
tale scopo ", e all'articolo 38 quando dice
che « ogni cittadino inabile al lavoro e sprov~
visto dei mezzi necessari per vivere ha di~
ritto al mantenimento e all'assistenza so~
ciale ".

Qui sorge il problema; il capitolo setti~
mo incisivamente inquadra il problema con
questa breve dichiarazione che condiziona,
a mio parere, tutti i restanti 26 paragrafi, e
cioè che «l'obiettivo finale del programma
nel campo sanitario, previdenziale e della
assistenza sociale è l'attuazione di un com~
piuto ~ sottolineo la parola "compiuto"

~ sistema di sicurezza sociale. A tal fine

occorre riformare, con la necessaria gra~
dualità, l'attuale sistema nel quale la disper~
sione delle competenze, la molteplicità de~
gli enti gestori, la difformità dei criteri di
erogazione delle prestazioni, la dispersione
e la polverizzazione della spesa, ostacolano
il conseguimento di un soddisfacente gra~
do di efficienza e di equità nonostante lo
elevato impegno economico che grava sulla
collettività ed in particolare su alcune ca~
tegorie ".

Rileviamo subito il significato di quel
« compiuto ", intendendo con ciò dare atto
di quanto si è fatto, pur in termini di incom~
pletezza o di incompiutezza. Senza stare a ri~
cordare tutta la legislazione che, particolar~
mente in questi ultimi anni, ha concretamen~
te operato àl fine di garantire un minimo di
sicurezza sociale, un avvio verso un compiu~
to sistema dI sicurezza sociale, piace qui ri~
cordare la legge istitutiva dell'ONMI che, va~
lidissima nelle sue impostazioni, non ha tro~
vato, per molteplici cause, quell'espansione
che ora rimarrebbe affidata all'iniziativa del
programma quando prevede la istituzione,
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quindi la costruzione, di 3.800 nuovi asili,
nel quinquennio, in aggiunta ai 522 asili~
li~nido che l'ONMI ha costruito dal 1925 ad
oggi. Ma qui sorge una seria preoccupazione.
I nuovi asili dovrebbero dipendere ~ dice

il piano ~ amministrativamente dai comuni

mentre la protezione sanitaria dovrebbe es~
sere garantita dai pediatri dell'unità sanita.
ria locale. Così dice il paragrafo 25 del capi~
tala VII.

Che significa? Il termine dubitativo do~
vrebbe signifìcare che non vi è un chiaro
orientamento. Si vuole mantenere in vita
una ONMI asfittica, che con la recente legge
ha pur democratizzato le SUe strutture che
fanno leva sulla provincia e sul comune (il
presidente è il presidente della federazione
provinciale, il Sindaco è il presidente del co~
mitato comunale), confinandola a gestire
soltanto i suoi 522 asili? Si vuoI creare così
un inutile e dispendioso doppione proprio in
contrasto con la richiamata affermazione di
voler evitare la dispersione delle competen~
ze, la molteplicità degli enti gestori, eccete~

l'a? Non sarebbe più utile e più economico
affidare i costruendi asili~nido all'ONMI che
ha 45 anni di esperienza ed un'organizzazio~
ne capillare efficiente con personale veramen~
te qualificato? Per fortuna il paragrafo 25,
che si intitola «asili~nido », nulla ha com~
promesso, perciò esprimiamo l'augurio che
prevalga il buon senso e che in definitiva sia

l'ONMI, e soltanto l'ONMI, a occuparsi degli
asili-nido costruiti o da costruire per l'assi~
stenza ai bambini fino ai 3 anni di età.

Piace ricordare, in questa sede, che un
esempio e un'anticipazione di sicurezza so~
ciale si sono avuti recentemente con l'appro~
vazione della legge che interessa un settore
fin qui dimenticato, quello degli invalidi ci~
vili. La legge prevede il recupero psico-fisi~
co, fino ai 15 anni, degli invalidi in apposi~
ti istituti a spese dello Stato; la qualifica~
zione professionale, sempre a spese dello
Stato, e da ultimo la pensione, nei casi di
incollocabilità.

Ma, preliminarmente, vogliamo osservare
che il servizio sanitario nazionale (che sareb~
be più utile ed univoco denominare servizio
pubblico sanitario, secondo la proposta pur~

troppo non accolta nell'altro ramo del Par-
lamento, e che rappresenta la spina dorsa~
le di tutto il capitolo VII) fa già la sua scelta
in ordine al finanziamento che sarà effettua~
to dallo Stato attraverso il contributo dei
cittadini in proporzione deJla rispettiva ca~
pacità contributiva. Siamo evidentemente di~
nanzi ad un prelievo fiscale di cui non è pos-
sibile prevedere, allo stato attuale, l'entità.
Orbene, a nostro parere, non si tratta di
scegliere una via obbligata, ma di seguire la
via che è più confacente alla tradizione, al~
la mentalità ~ soprattutto alle possibilità eco~
nomiche del nostro Paese.

È stato detto e ripetiamo che non tutti
possono adottare allo stesso modo gli stessi
princìpi. Esistono almeno tre vie che, a mio
parere, conducono ad un compiuto sistema
di sicurezza sociale.

Prendiamo in considerazione la via ame~
ricana basata sull'as,soluto rispetto della ini~
ziativa privata e sulla responsabilizzazione
del cittadino. Il 95 per cento dei cittadini
USA è volontariamente assicurato, ed esiste
un so'lido rapporto di fiducia tra ente assi~
curatore e assicurato. Il cittadino provve~
de alle sue necessità pagando in proprio e
poi viene sollecitamente rimborsato. Ma pro~
prio perchè intanto bisogna pagare in pro~
pr~o, questo sistema, che ha alla base una
politica salariale ad alto livello, non può
trovare allocazione in un Paese come il no~
stro che non pratica e non può praticare
quel tipo di politica salariale.

Vi è poi la via scelta dagli Stati scandi~
navi dove indubbiamente lo Stato provve~
de a tutto, dove l'organizzazione è perfet~
ta e soprattutto la pletora mutualistica non
esiste, dove la semplificazione dei servizi è
spinta al massimo, dove la responsabilizza~
zione del cittadino è molto alta e fa leva su
un senso civico di ampie dimensioni.

Lo Stato provvede a tutto, ma vi provve~
de attraverso un soffocante prelievo fiscale
che va da un minimo de] 35 per cento ad un
massimo dell'80 per cento con criterio pro~
gressivo. I redditi familiari sono cumula~
bili agli effetti de1Ja progressività della tas~
sazione, sicchè non è raro il caso che ivi in
un nucleo familiare di più persone, si prefe~
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risca ridimensionare il numero degli opera~
tori per evitare di consegnare allo Stato la
più grossa fetta del reddito. Esiste poi il li~
bretto dell'assistenza: una specie di « slOec~

cario » con il quale il ci ttadino paga le pre~
stazioni sanitarie, mediche e farmaceutiche,
che gli vengono praticate. Tutto quello che
il cittadino non spenderà rimane a sua di~
sposizione in quanto va ad alimentare il fon~
do di una pensione personale in aggiunta a
quella statale.

Un tale sistema, indubbiamente allettan~
te, è possibile instaurarlo III Italia, con la
prospettiva di un nuovo prelievo fiscale che
sarebbe, almeno in una certa misura, additi~
va a quello esistente? Potrebbe la nostra eca~
nomia sopportare questo nuovo pesante far~
dello? Sona interrogativi che si pongono alla
meditazione di chi ascolta.

Vi è infine la via, per così dire occidentale,
della sicurezza sociale, che è quella preferi~
ta, almeno per ora, negli Stati dell'Europa
occidentale continentale, compresa l'Italia:
la via, cioè fondata sull'assicurazione obbli~
gataria che deve però essere estesa a tutti
i livelli e che presuppone una profonda
riforma per evitare ~ ripetiamo ~ ia di~ '

spersione delle competenze, la molteplicità
degli enti gestori, la difformità dei criteri
di erogazione delle prestazioni, la disper~
sione e la polverizzazione della spesa.

Non si tratta di riunire, come è stato au~
spicato da qualcuno, in un unico mastodon~
tieo ente mutualistico (uno Stato nello Sta~
to) le centinaia di casse mutue esistenti oggi
in Italia; ma di creare 5 a 6 enti a carattere
settoriale aventi come denaminatore comu~
ne per prima cosa l'uniformità dell'assisten~
za. Intanto si potrebbe cominciare subito
con il costituire l'uniformità della norma~
tiva. Questo sistema pastula in primo luogo
la responsabilizzaziane del cittadino, abitua~
to oggi ad uno sperpero che non ha prece~
denti nè nel tempa nè nelle dimensioni.

L'Italia è l'unico Paese al mondo (l'ho ri~
petuto altre volte) dove si applica il « tutto
a tutti ». Tarna utile dare uno sguardo at~
torno.

Gran Bretagna: il cittadino versa un con~
tributo di 2 scellini al farmacista per ogni
prescrizione medica. Due scellini non sono

che 180 lire. Recentemente si è tentato di
abalire i 2 scellini. Il nuovo Governo laburi~
sta li ha eliminati, ma ha provocato auto~
maticamente un aumento del 30~35 per cen~
to della spesa, tanto che nel Partito laburi~
sta si 'Va maturando i,l concetto del r,itorno
al ticket moderatore dei 2 scellini.

In Germania: gli assistiti pagarro i propri
medicinali, il cui prezzo non supera un mar~
co, e contribuiscono nella misura dellO per
cento per quelli di prezzo superiore. Inoltre
ogni assistito versa mezzo marco per ogni
prestazione medica.

In Francia: vige il sistema dell'assistenza
indiretta, nel senso che gli assistiti anticipa~
no in proprio la spesa per l medicinali. L' en~
tità del successivo rimborso è variabile e il
concorso dell'assistito può andare dallO al
30 per cento.

In Belgio: gli assistiti partecipano alla spe~
sa per i medidnali in misura variabile dal 25
al 50 per cento, mentre nel Lussemburgo il
mutuato concorre con un'aliquota massima
pari al 20 per cento del prezzo della pre~
stazione.

In Olanda: il rimborso dei medicinali è
compreso in una speciale lista assai ristret~
ta. Bisogna tener conto, però, che le tratte~
nute per l'a~sicurazione malattia sono per
il 50 per cento a carico dei lavoratori.

In Finlandia: la spesa farmaceutica è rim~
borsata solo per gli imparti superiori ai 2
mila marchi, pari a 3.500 lire.

In Svezia, presa sempre ad esempio, la par~
tecipazione dell'assistito consiste nel ver~
samento di tre corone, cioè 330 lire circa, per
ogni prescrizione e nel 50 per cento del co~
sto del medicinale. Anohe in Norvegia ,e in
DanimaI'ca il mutuato partecipa alle spese
farmaceutiche.

In Australia: vigeva un contributo di cin~
que scellini per ogni medicinale prescritto e
compreso in appasito elenco; nessun rim~
borsa per i medicinali non campresi nel~
l'elenco. Recentemente però i medidnali so~
no stati posti a completo carico dell'assi~
stito.

Nell'Unione Sovietica: i medicinali sono
gratuiti salo se samministrati in ambulatorio
e in ospedale; l'assistenza domiciliare nella
Unione Sovietica è stata abolita. E voglio
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ricordare che la « IPravda », il giornale ufficia~
le del Governo sovietico, alcuni anni fa, nel
riportare il decreto del Soviet Supremo si
espresse con questa colorita dizione: « Il So~
viet ha decretato la soppressione del gran
festival del piccolo evento morboso ». Infatti
pure in un Paese dove esiste una disciplina
imposta, e severamente imposta, si verifica~
vano quelJe dispersioni e quegli sperperi che
si verificano in tutti gli Stati e in Italia
in modo partkolare.

Perfino in Ungheria, dove si sta metten~
do a punto un sistema di sicurezza sociale
dettato dai canoni più ortodossi di quei re~
gimi politicI, l'assistito paga di tasca sua
il 15 per cento delle prestazioni farmaceuti~
che. E potrei continuare l'elenco con tutti
gli altri Stati che non ho nominato.

In una situazione come quella descritta
penso non debba stupire che nel 1963

l'INAM, per i suoi 26 milioni di assistiti, ab~
bia speso in prescrizioni farmaceutiche 175
miliardi, mentre l'Inghilterra, per la famosa
assistenza del « Servizio nazionale» che in~
teressa i cittadini per 52 milioni di assistiti
ha speso soltanto 147 miliardi. In altri ter~
mini, in Inghilterra con il numero doppio
di assistiti si è speso meno che da noi.

Sotto il segno dello spreco si svolgono
anche i rapporti tra mutuati e medici. Il si~
sterna sembra fatto apposta per favorire gli
abusi. Il mutuato resta insoddisfatto se, in
seguito alla visita, non riceve una prescri~
zione. D'altra parte la libera scelta mette il
medico alla mercè del mutuato, il quale può
lasciare quando crede il suo medico curan~
te se lo ritiene troppo severo, per rivolgersi
ad un altro sanitario più compiacente. Nes-
sun limite vi è poi al numero delle visite.
Pensiamo ai molti ammalati immaginari, ai
pensionati, e ricordiamo come qualunque
operaio o impiegato che decida in un certo
giorno di starsene a casa deve mettere in
moto iJ meccanismo medico~prescrizione far~
maceutica per giustificare la sua assenza.

Quanto alle assenze nell'industria italiana
esse raggiungono punte elevatissime. Nella
industria tessile nel 1963 si è raggiunto il
16,60 per cento di assenteismo, un'incidenza
che ci mette all'ultimo posto tra tutte le Na~

zioni industriali. Il dilagare delle brevi as~
senze, delle piccole, innumerevoli indisposi~
zioni, delle modeste ma ripetute prescrizio~
ni farmaceutiche, delle visite mediche non
impegnative ma frequenti oltre la normalità,
insomma il moltiplicarsi dei casi di assisten~
za di poco conto ma di numero elevato porta
ai livelli sbalorditivi ~ cui ho accennato ~

le spese dell'INAM e impedisce d'altro canto
un'efficace assistenza per i casi veramente
gravi.

Così quello che dovrebbe essere il motto
di un moderno apparato assicurativo di ma~
lattia ~ massima assistenza per i casi gravi
e parziale assistenza per i casi lievi ~ viene
dall'INAM paradossalmente capovolto. Si as~
sistono fino allo spreco i casi leggeri, non si
lesinano visite mediche regalando aspirine
e sciroppi a semplice richiesta, mentre casi
di particolare gravità, le malattie croniche, le
malattie che si protraggono oltre i limiti dei
tempi previsti, vengono abbandonati a se
stessi. Ci si lamenta che il nostro Paese non
abbia posti letto a suffiéienza negJi ospedali,
ma non si è mai pensato che se, si adottasse~
ro le misure drastiche cui è ricorsa l'Austra~
ha o seguisse semplicemente il sistema rus~
so si risparmierebbero centinaia di miliar~
di e si potrebbero ogni anno costruire ospe~
dali con decine di migliaia di posti letto.

Questa tesI della responsabilizzazione del
mutuato, dicevo nel mio recente intervento
sul bilancio della sanità, si va per fortuna
facendo strada. Dopo il parere favorevole del
CNEL. della Corte dei conti, del Ministro
della sanità è tempo di uscire dall'incertez~
za e dall'ambiguità. L'INAM soltanto ha rila~
sciato, nel 1966, ben 300 milioni di ricette;
per il 1967 il probJema si annunzia ancora
più acuto. Ogni diversa misura (medicinali
di Stato, riduzioni di prezzi, eccetera) è de~
stinata a dare delusioni: pannicelli caldi, che
non frenano la spinta espansionistica della
spesa farmaceutica e di riflesso di quella
medica.

Il relatore, al capitalo VII, senatore Sa~
mek Lodovici, osserva opportunamente che
la fondamentale gratuità dell'assistenza sani~
talia non dovrebbe escludere una piccola par~
tecipazione dell'assistito ~ non indigente ~
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alla spesa, sia per accrescere la sua collabo~
zione morale al sistema, sia a scopo inibi~
tivo degli sperperi lamentati. Una copertu~
ra delle prestazioni sanitarie al cento per
cento da parte dello Stato, anche in sede teo~
rica, è stata autorevolmente giudicata non
priva di gravi pericoli dallo studioso econo~
mista Wilhelm. Il servizio sanitario naziona~
le, di cui tanto si parla come una delle più
felici innovazioni del piano e particolarmen~
te del capitolo VII. dovrebbe far leva soprat~
tutto sull'ospedale destinato, secondo una
impostazione ormai corrente, a diventare
il centro dell'assistenza sanitaria, tanto più
che esso viene ad assumere una funzione
pentavalente, secondo la intuizione di cin~
quant'anni fa del grande igienista italiano
Divestea, funzione di medicina preventiva, di
medicina curativa o ippocratica o terapeu~
tica, didattica, educativa e riabilitati va.

Pertanto, l'unità sanitaria locale, nel qua~
dro del servizio sanitario nazionale, può ap~
parire dispersiva. Basterebbe raddoppiare
il numero degli ospedali, che sono oggi 1.500,
ben distribuiti e favoriti da un'ottima rete
viaria. Occorre in effetti costruire altri 1.500
ospedali, per portarsi al livello della Ger~
mania federale, dell'Inghilterra, della Fran~
cia, che, avendo una popolazione grosso mo~
do uguale alla nostra, hanno un numero dop~
pio di ospedali.

Quando il piano prevede la creazione, nel
quinquennio, di 1.300 unità sanitarie su 8.000
comuni (ricordiamoci: sono 8.000 i comuni),
esso richiama l'esigenza degli altri 1.500
ospedali. Una cosa e l'altra insieme servono
a creare doppioni ed impalcature inutili e
dispendiose.

In altri termini, su questo argomento vor~
rei concludere che il servizio sanitario nazio~
naIe dovrebbe essere incentrato sugli ospe~
dali, se è vero che intendiamo fare una po~
litica ospedaliera di largo respiro, conferen~
do agli ospedali quella funzione pentavalen~
te cui abbiamo accennato. Oggi c'è una rete
ospedaliera larga ed efficiente. Con 1'interven~
to del piano si potrà aumentare di altre 1.500
unità, sì da ragglungere il livello della Ger~
mania federale, della Francia o dell'Inghil~
terra. In questo modo, arriveremo ad incen~
trare il servizio sanitario negli ospedali. Che

significa la tesi, che il Ministro sbandiera da
anni, che i poliambulatori degli enti mutua~
listici debbono essere tutti trasferiti negli
ospedali? L'assistenza poliambulatoriale de~
ve essere fatta dagli ospedali? Adesso si di~
ce: togliamo i polimbulatori alle mutue e
passiamoli alle unità sanitarie locali, oppu~
re lasciamoli alle mutue e creiamo pure le
unità sanitarie locali, insieme ai poliambu~
latori degli ospedali. Ma, signori, questa è
una politica dispersiva.

Quando ~ ripeto il concetto ~ si tende

ad in centrare negli ospedali il servizio ambu~
latoriale che assume carattere prevalente~
mente preventivo, non si comprende come
e perdiè si vogliano creare nuovi ambulato~
ri attraverso l'unità sanitaria locale. Proprio
la riforma ospedaliera che ormai sta per
raggiungere il traguardo apre gli ospedali
a tutti ed è destinata, superando le carenze
attuali, a raccogliere le esigenze e le aspira~
zioni da tempo manifestate.

A questo punto, occorre ricoJ:1dare che
l'adeguamento della rete ospedaliera agli im~
perativi del piano si sta realizzando ante
litteram se è vero che, con i finanziamenti
concessi con la legge 574 e con quelli con~
cessi dalla Cassa per il Mezzogiorno (nel se~
condo ciclo 1961~1965) si stanno costruendo
12~13 mila posti~letto all'anno con partico~
lare riguardo al Mezzogiorno.. Questa è una
realtà che dobbiamo sottolineare.

Il problema dei farmaci, poi, richiama
quello della ricerca scientifica a cui il pia~
no rivolge particolare attenzione, ma la ricer~
ca scientifica richiama, a sua volta, il proble~
ma della brevettabilità che deve finalmente
allineare l'Italia alle posizioni di tutti gli al~
tri Paesi del mondo. Noi siamo ancorati, per
la storia, al 1854, l'ho ricordato altra volta:
quando al Parlamento subalpino fu portata
la proposta della brevettabilità dei farmad
che era stata già introdotta in tutti gli Sta~
ti d'Europa, il Ministro dell'interno, Luigi
Carlo Farina, si oppose, perchè diceva che
le scoperte della scienza, della medicina in
particolare, appartengono all'umanità.

Evidentemente, allora, la ricerca scientifi~
ca non esisteva e non poteva prevedersi che
i nuovi ritroyati sarebbero stati frutto del~
la ricerca scientifica. Nessuno può dimenti~
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care, a mo' d'esempio, che Domagh, lo sco~
pritore dei sulfamidki che hanno rivoluzio~
nato la medicina ed hanno fatto debellare ta~
lune malattie, nei laboratori della Farbenin~
dustrie ha impiegato dodici anni a lavorare
inutilmente senza arrivare a capo di niente
e, finalmente, dopo dodici anni è scoocata
una scintilla che ha messo al mondo, quindi
sul mercato, un medicinale che ha rivolu~
zionato la medicina.

La nostra posizione in proposito circa la
brevettabilità, ho detto, è anacronistica e non
regge più alle esigenze e agli sviluppi dei tem~
pi perchè una moderna industria farmaceu~
tica che è costretta a spendere fior di quat~
trini nella ricerca sperimentale di nuovi ri~
trovati, ha bene il diritto di sentirsi protetta
dalle pappagallesche e facIli imitazioni. Il
progetto governativo all'esame delle Camere
prevede la tutela giuridica dei soli procedi~
menti di fabbricazione e per una durata del
brevetto di soli dieci anni.

È una soluzione equitativa, a mio parere.
Per le farmacie, nel quadro del programma,
è all'esame del Parlamento lo stralcio delle
farmacie rurali al fine di dotare del servizio
farmaceutico i circa 2.600 comuni che ne so~
no sprovvisti.

Ma, oltre le provvidenze previste dalla leg~
ge consistenti in un'indennità di J1esidenza
di 40~50 mila lire al mese, occorrono altri
incen'tivi (locali gratuiti, libera trasferibilità
dopo almeno cinque anni, punteggio additi~
va ai fa;rmadsti !rurali nei conoorsi) se non
si vuole che la legge resti inoperante come è
avvenuto con le farmacie condotte previste
dalla legge Giolitti ne11913 e come è avvenu~
to nel 1934 con l'indennità di residenza che
interveniva dopo una serie di barriere che la
rendevano praticamen'te inoperante.

Anche la legge generale sulle farmacie at~
tende da venti anni l'approvazione, ma essa
non deve mortifkarr~e !'iniziativa privata con
una prelazione eccessiva nei confronti del~
!'iniziativa pubblica che peraltro, nel settore,
non è mai stata producente di effeUi eco~
nomici, come potrei ampiamente dimostrare.
Non si deve mortificare lo scopo di rendeJ:1e
capillare il settore farmaceutico ~ anche con
notevole sacrificio dello Stato ~ svuotan~

dolo di contenuto, con la distribuzione del~

le medicine presso le sedi dei poliambulato~
ri e degli ospedali: un'impostazione parados~
sale e pericolosa destinata a declassare, se
non ad annullare, la funzione del farmacista
che appare insostituibile.

La revisione dei prezzi delle specialità me~
d~cinali ~ altra in congruenza strana che il

piano riafferma ~ dovrebbe rientrare nella

competenza del Ministero della sanità, al
quale spetta anche la fissazione originaria
dei prezzi stessi. Questa mezzadria non si
capisce; il Ministero della sanità, attraverso
i suoi organi, attraverso i controlli, attlraver~
so determinati parametri fissa il prezzo ori~
ginario, però, quando si tratta di modificare
questo prezzo in più o in meno, non è più
competente il Ministero della sanità ma so~
no <competenti i Ministeri Iche fanno capo al
CIP. Tutto questo è in contrasto con quella
poli'tica sanitaria che il Ministero segue da
anni, intesa a 'riportare sotto le ali del Mini~
stero della sanità tutte le attività che oggi
sono sparse in tante membra per diversi set~
tori.

D'aocordo per la legge quadro per la sa~
nità, <chedovrà, come afferma il relatore Sa~
mek, definilre i soggetti delle prestazioni sa~
nitarie, i loro contenuti,"i oriteri dieroga~
zione delle diverse prestazioni, gli organi del~
l'amministrazione sanitaria, particolarmente
quelli regionali e provinciali direttamelIlte di-
pendenti dal Ministero della sanità e le rela~
tive competenze ai diversi livelli, nonchè gli
organi di ,consulenza dell'amministrazione
sanitaria. DoV'ranno essere armonizzate se~
condo le previsioni del piano le varie leggi:
il testo unico delle leggi sanitarie, la legge
comunale e provinciale, la legge sull'assisten~
za psichiatrica, la legge sulla produzione dei
farmaci, la Croce Rossa, l'ONMI, l'Istituto
superiore di sanità.

È qui, il capitolo settimo spezza una lan~
cia anche a favore degli anziani. Non ce ne
siamo mai occupati perchè fino a non molti
decenni fa il problema non esisteva. Oggi la
vita umana è in media di 67 anni in Italia;
negli Stati scandinavi è in media di 75~76
anni; forse non è lontano il giorno in cui,
grazie all'intervento di una politica di medi-
cina preventiva sempre più profonda, alle
misure igielIlico.sanitarie, alla lotta contro le
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malattie infettive che sono destinate a spa-
rire, il disegno biblico o il sogno di Faust
di arrivare ai cento anni di età, si avveri.
Ma tutto questo, se fa piacere da un lato,
complica il problema dall'altro, perchè que-
sto prolungamento della vita media dell'uo-
mo crea nuovi problemi di ordine politico,
economico, sociale ai quali dobbiamo prov-
vedere.

Certo, il problema non esisteva ai tempi di
Giulio Cesare, quando la vita media era in~
torno ai 18 anni; il problema non si poneva
nemmeno ai tempi di Napoleone, quando la
vita media era sui 28 anni. Oggi noi dobbia-
mo occuparci di questo problema; non pos-
siamo pensare che gli anziani, che questa
gente ,che pure ha tanta carica di esperienza,

'tanta energia vitale da poter sprigionare e
mettere al servizio della sO'cietà debba es~
sere !Considerata come un rottame che va alla
deriva, in attesa di affondare.

Ora, eoco un problema nuovo ,che sorge,
che investe i politici, che investe il GO'verno
stesso. Di qui l'idea ventilata dal piano di
creare delle case~albergo dove questi anziani
sani ~ non parlo di anziani malati ~ pos~

sano 'trovare rioetto <come se stesserO' a casa
laro, ed aveTe tutti i conforti possibili. Ma
voglio qui ricordare che accanto all'azione
!Che il Governo intende intrapJ:1endere in que~
sto settore (ed è opera veramente meritoria),
in Italia, da alcuni anni una politka a favme
degli anziani si sta facendo concretamen'te ad
opera di un ente, forse non canosciuto da
tutti, l'ONPI, l'Opera nazionale pensionati
d'Italia, che è presieduto da un dinamico pre~
sidente, l'onorevole Cuzzaniti; il quale ente
beneficia di una percentuale sui cO'ntributi
dell'INPS e si va creando una rete, per ora
a livello regionale, di istituti di ricoverO' per
anziani che veramente fanno anove al nostro
t'empo e alla nostra società. Il programma è
quello di poterne <realizzare almeno uno per I

provincia; in questo settore si arriva così a
garantire l'assistenza agli asskurati della
previdenza sociale, ma poi c'è tutto l'altro

settore di assicura ti nan della previdenza so-
ciale e poi ci sono tanti altri settori. Quindi,
se si pO'trà conciliare questa politica di in-
tervento dell'ONPI, che deve essere incorag-

giata, con la politica governativa intesa a fa-
vorire la creazione nelle varie provincie o
nelle varie regioni di istituti di questo ge-
nere, !Certamente aViremo fatto opera meri-
toria nei confronti di questo problema che si
affaocia all'orizzonte e che è molto impolr-
tante.

Infine, particolare attenzione va rivolta al-
la preparazione del personale sanitario ausi~
liario che è fortemente carente e per il quale
è pregiudiziale l'intesa tra il Ministero della
pubblica istruzione e il Ministero della sani-
tà. AVl'ei voluto che su questo p>roblema, di
grande attualità, il piano avesse detto qual~

che parola di più e soprattutto più incorag-
giante.

Noi abbiamo creato tanti tipi di scuola (ri-
cordo gli istitUti professionali di StatO' per
l'industria, l'artigianato, eocetera), ne abbia~
ma seminati a centinaia e a migliaia; molti
di questi istituti, si sono ohiusi per ~a di~
serzione degli alunni in quanto ci sono state
le prime delusioni per i primi diploma'ti che
nan hanno t'rovato impiego. Ma se c'è un set-
tOl'e ancora capace di assorbire con ampiez~
za, è quello dell'assistenza sanitaria. Se è

vero che dobbiamo :costruire 207 mila posti
letto e li <costruiremo, se è vero che ne stia-
mo <costruendo 12-13 mila all'anno, si pane,

I in termini Icategorici e imperativi, il proble~

ma della preparazione del personale sanita-
rio; abbiamo bisogno di 70-80 mila unità nei
prossimi dieci anni e non si formerà questo
personale specializzato mantenendO' il siste-

ma attuale che è fondato sO'ltanto sull'inizia-
tiva e sulla generosità degli ospedali perchè
tanto il Ministero della pubblica istruzione,
quanto il Ministero della sanità si lavano !CO~

modamente le mani e dicono che il proble~
ma non interessa nè l'uno nè l'altro, salvo
un decreto istitutivo che porta la fi>rma <con-
giunta, per la storia, dei due Ministri.

Circa gli aspetti finanziari del piano, la
CO'mmissione sanità del Senato ha formula-

'to voti perchè comunque nella distribuzione
delle risorse per investimenti del reddito na~
zionale ~ visto che le cifre indkate appaio~
no chiaramente insuffkienti ~ si tenga il

massimo conto della fondamentale primità
ed impO'rtanza e redditività certa del settore
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sanitario sia pure a lungo termine. Infatti,
non c'è dubbio che le cifre indicate nel ca~
pitolo settimo in 5.100 miliardi sano insuffi~
denti; i calcali più elementari che si sano
fatti soprattutto in ordine alla creazione dei
posti letta, valutati, per esempiO', al costa
media di 4 milioni a pasta letta, sona errati,
perchè ~ per restare nel campa di una de~

carosa parsimania ~ alla quale dovrebberO'
improntarsi 'tutte le apere pubbliche e parti~
calarmente gli ospedali, sono necessari oggi
almeno 5 milioni; peI1ciò evidentemente la ci~
fra indicata dal piano non basta. Se la cifra
è quella e non si potrà superare perchè le
circostanze non lo consentiranno, almeno si
consideri con Icarattere di priorità questo
settore che ha la sua importanza capitale, vi~
tale vorvei dire non mooo di quella della
scuola.

In canclusione, convenendo sull' abiettivi~
tà, sulla metodica e sulla finalità del piano
,che vuole rappl'esentare una vigorasa spin~
ta in avanti sulla via del dvile progresso del
nostro Paese ~ in ossequio al dettato cos'ti~

tuzionale ed all'ansia di rinnavamenta so-
ciale della nuova Italia democratica ~ non

si possono non esprimere perplessità ed in-
certezze in ordine ad alcuni paragrafi del ca~
pitolo settimo che abbiamo preso in esame,
auspkando tuttav,ia che se ne tenga conto
neHa discussione e soprattutto nelle leggi
specifiche di applicazione delle direttive pro-
grammatiche. (4pplausi dal centro. Congra~
tUllaziom ).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

MASCIALE, SCHIAVETTI, DI PRISCO,
RODA, ALBARELLO, TOMASSINI, PASSO~ ,

NI, PREZIOSI. ~ Al Presidente del Con~

siglio dei mimstri ed ai Ministri dell'inter~

no e del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per conoscere quali lP'rovvediment,i ullgenti
e concreti il Governo intenda prendere dopo
tante promes.',e non mantenute in merito
alla gmve agitaziane dei lavoa:-atori della
terra delle provincie pugliesi.

In pa,rtioolare domandano:

al Presidente del Consiglio, se si è reso
conto durante 'le sue fllequenti aprpadzjo~
ni in Puglia dell'intoiHera:bile gra!vMà della
situazione;

al Ministro dell'interno, se intende scuo-
tere l'apatia dei pa:éetti IPugliesi i quali

no? Ipr1endono con le parti in causa nessu~
ilia iniziativa che valga a riportare la oalma
e la sereni,tà nelle masse hraociantiili in lot-
ta che sono da lungo tempo in attesa:

a) dell'aumento dei isalruri gi,ornalieri;

b) della riduzione ,deU' oraria giornalie-
r,o di lavoro:

c) deHa contrattazione degli ol1ganici e

dei livdli di accupaziane Iper gamntke ]a~
voro ai braccianti;

d) della costituzione di commi'Sisiani

camunali per la gestione e rispetto del con-
tratto e dei salalri;

e) della stipula del patto 'provinciale

colonko che aEfermi il diritto di ,iniziativa
dei coloni nelle trasfa1rmaz,ioni, l'accesso
ai contributi pu'bblid, l'aumento del:le quo-

te di riparto e la piena disponibilità del
pradott,o per i coloni.

Domandano inoltre al Ministr,o del Javo-
ro e della previdenza sociale iSe 'Si decide

finalmente a nspettare gli impegni presi cir~
ca la presentazione della legge di rifoo:ma
del sistema previdenziale e del colIocamcn~
t,o in agricoltura;"-<infatti i lavaratari della

terra in latta chiedon,o:

1) .la pi'ena parincazione dei tra:ttameTh-

ti per i braccianti, salariati e caloni senza
le attuali vergognose disoriminaziani;

2) ,la rifarma del sistema di aocertamen-
to ,e collocaiIIlento fondato su un reale po~
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tere dei sindacati che devona gestire i,l cal~
locamenta;

3) un nuavo sistema ,di finanz,iamen ta
della previdenza agrkala che faocia pagare
alI padronata agraria. (635)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interragazioni pervenute alla Presidenza.

S I M O N U C C I, Segretario:

MENCARAGLIA, SALATI. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per sapere, di fronte al
maltiplicarsi degli incidenti alla frantiera
tra la Carea del nard e la Carea del sud ,
perioalasamente aggravati dapa la recente
visita a Seul del Vice Presidente degli Stati
Uniti Humphrey, quali infarmaziani il Ga~
verna italiano ha ricevuto dalla nos'tra rap~
presentanza a Seul e se non intende avviare
contatti 'can Pyongyang, ,onde impedir,e, im~
plicitamente se non esplicitamente, che in~
terferenze esterne, le quali in Oriente già han~
no pravacato pericolosi focalai di guerra,
abbiano ad accendere, in quel settore, nuave
minacce alla pace mondiale. (1925)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ROMANO.~ Al Ministro delle poste e del~
le telecomunicazioni. ~ Per sapere quali
provvedimenti ritenga di daver adattare per~
chè l'ufficia pastale di Vietri sul mare sia in
candiziane di pagare i ratei di pensiane alle
scadenze fissate.

L'interragante ritiene di daver sattalinea~
re il gravissima disagia al quale sana satta~
pasti i vecchi pensianati, i quali, per la scar~
sa dispanibilità di fandi, sana invitati a ri~
passare per l'ufficia, dapa aver fatta anche
aJcune ,ore di cada davanti agli spartelli.

È capitata talvalta che siana stati respin~
ti pensianati infermi castretti a naleggiare
una macchina per riscuatere la misera pen~
siane e che siana stati chiamati ad interve-
nire gli agenti della farza pubblica per re-

primere le giuste prateste dei paveri vecchi.
(6492)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri degli affari esteri
e del commercio con l'estero. ~ Per cano-
scere l'ammantare dei crediti finanziari ga-
rantiti dal Gaverna italiana nei canfranti
dei Paesi arabi can particolare riferimenta
all'Egitta, can precisaziani eguali anche in
,ordine ai crediti cammerciali e agli investi-
menti a fanda perduto. Quanto sopra a par-
tire dall'anna 1960. (6493)

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al
Ministro dell'agricoltura e delle foreste. ~

Per conoscere se siana state disposte inda~
gini ufficiali al fine di accertare le cause per
le quali gran parte delle pinete marine del
nastro Paese si s'tanno disseccando e per
conascere, in caso positiva, le risultanze.
(6494)

ARTOM. ~ Al Ministro del lavoro e del~
la previdenza sociale. ~Per conoscere
quanda verrà aocardata i~ a:-iconosdmenta
giuridka aH'Istituta nazianaleassistenza
patronata ,artigrana (IrNAPA) cost,ituita dal-
la ConfederazIOne generale dell'artigianatO'
sin dal 1957, come da atti depasitati pres~

's'O H Minist,ero del Iavora dal dkembre
1957 stessa e che passiede tutti ii requisiti
legalmente richiesti per l'esercizia derl pa-
1Jronata, rill'evanda came l'alPPortunità deI
dchiestodoanascimenta giuridica sia sot-
talineata dal fatto che la categaria degli
artigiani è ormai sottoposta all'assicurazia-
ne obbligatoria maliattie, invalidità e vec-
chiaia e infortuni ,sul lavoro con rl,eggi siPe~
ciali per cui si ['ende 'l1eoessa'ria una speda-
le assi'stenza in <rE~lazione aille car,atteristi-
che attività della categoria stiessa. (6495)

PACE. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conascere le ragioni che adduce a

sua discalpa il Cammissaria prefettizia del
camune di Vasta (pravincia di Chieti) per la
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flagrante omissione da parte sua di denun~
zia all'Autorità giudizi aria dell'impresa edi~
lizia costruttrice, nel rione Aragona, di un
edificio che ha già superato di due piani
quelli consentiti dal piano regolatore in vi-
gore, e per la correlativa omissione dei prov~
vedi menti di sua diretta competenza;

per invitarlo, ove confermati i fatti, ad
investirne l'Autorità giudiziaria e ad inter-
venire con pronta sollecitudine a stroncare
l'abusiva costruzione. (6496)

VERONESI, CHIARIELLO, MASSOBRIO.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri

ed al Ministri dei trasporti e dell'aviazione
civile e della marina mercantile. ~ Per co-

noscere se e quali iniziative il Governo ita~
liano abbia preso o intenda prendere in r,e-
lazione alla Raocamandaziane n. 494 e alla
Risaluzione n. 345, anno 1967, relativamente
alle conseguenze del naufragio della «Tor-
rey CanyoIi '>, approvate e adottate nella ses~ I

sione di aprile dall'Assemblea consultiva del
Consiglio d'Europa su proposta della com-
missione giuridica. (6497)

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Per canoscere se gli uffioi abbiano I

allo studio il progetto di una superstrada
Ravenna~Firenze~Livorno e se non si ritenga
opportuna orientare il tracciato di 'tale su-
perstrada sul percorso opportunamente ret~
tificato dalla strada statale 306 in conside~
razione: della sua brevità, delle favorevoli
candizioni altime'triche e geologiche, del vo~
lume del traffico, dell'esistenza di sufficienti
possibilità di collegamento tra la Vallata del
Senia e quelle limitrofe, dell'esistenza di un
progetto esecutivo di un raccordo autostra~
dale A 14~Ravenna, con i:nnesta all'altezza di
Castelbolognese, dell'esistenza di un pI1ogetto
di adeguamento della strada statale 306 dal
chilometro O al chilametro 15+300, elabo-
rato dall'ANAS fin dal 1961 in relazione alla
inadeguatezza dell' arteria, dell' esistenza di
un raccordo diretto in costruzione tra il chi~
lometm 40 della strada statale 306 e il chi-
lometJ.1O54 della strada statale 302, del fatto

che gli insediamenti industriali, sia di Imola
che di Faenza, sano orientati in direzione di
Castelbolognese. (6498)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 5 luglio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani merco-
ledì 5 luglio, alle ore 16, con il seguente ordi-
ne del giOlrno:

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto~leg-
ge 20 maggio 1967, n. 288, riguardante la
denuncia delle superfici seminate a grano
duro (2243) (Procedura urgentissima).

2. Conversione in legge del decreto~leg-
ge 27 giugno 1967, n. 461, relativo all'in-
tegrazione di prezzo per il grano duro
(2305) (Procedura urgentissima).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Approvazione del programma economi~
co nazionale per il quinquennio 1966~70
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. Deputati ROSSI Paolo ed altri.
Limite di età per l'ammissione alle clas~
si della scuola dell'obbligo (1900) (Appro-
vato dall'8a Commissione permanente del-
la Camera dei deputati).

2. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

3. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali di

Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Salerno

e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui sono
addetti magistrati di Corte di cassazione
in funzioni di Presidente e di Procuratore
della Repubblica (891).
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4. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

IV. Seguito della discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del

giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit~
to all' ordine del giorno ai sensi dell' arti~

cola 32, secondo comma, del Regola~
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e

proroga del termine stabilito dall'articolo
12 del decreto legislativo luogotenenziale
21 agosto 1945, n. 518, per la presentazione
di proposte di ricompense al valore ml~
litare (1867).

La seduta è tolta (ore 20,15).

Dott. ALBERro ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




